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TITOLO I – DISPOSIZIONI E PRINCIPI GENERALI 

 

Art. 1 - Ambito di applicazione e finalità del regolamento 

1. Il presente Regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare riconosciuta al 

Comune dall’art. 52 del D.Lgs. 15.12.1997 n. 446 disciplina le entrate comunali tributarie, al fine 

di garantire il buon andamento dell’attività del Comune in osservanza dei principi di efficienza, 

equità, efficacia, economicità e trasparenza nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli 

adempimenti dei contribuenti. Le norme del presente Regolamento sono inoltre finalizzate a 

stabilire un corretto rapporto di collaborazione con i contribuenti, in applicazione dello Statuto 

dei diritti del contribuente di cui alla Legge 27 luglio 2000, n. 212 e dei decreti legislativi di 

attuazione della legge delega n. 23/2014. 

2. Per quanto attiene all’individuazione e alla definizione delle fattispecie imponibili e dei soggetti 

passivi, e alla determinazione dell’aliquota o tariffa massima dei singoli tributi, si applicano le 

relative disposizioni di legge. 

3. La disciplina delle singole entrate può essere definita da apposito regolamento. Le norme del 

presente regolamento si applicano in quanto non in contrasto con le norme contenute nei 

regolamenti di disciplina delle singole entrate.  

 

Art. 2 - Entrate tributarie comunali 

1. Costituiscono entrate tributarie comunali, disciplinate dal presente Regolamento, le entrate 

derivanti da imposte, tasse e diritti aventi comunque natura tributaria, istituite ed applicate dal 

Comune in base alla legislazione vigente. 

 

Art. 3 - Statuto del contribuente 

1. Nell’ambito dei principi generali di cui al precedente articolo 1, le norme del presente 

regolamento disciplinano gli obblighi che il Comune, quale soggetto attivo del tributo, si assume 

per dare concretezza ai seguenti diritti del contribuente, in conformità alle disposizioni riportate 

D.Lgs. n. 212/2000, recante lo "Statuto del Contribuente": 

- chiarezza e certezza delle norme e degli obblighi tributari; 

- pubblicità e informazione dei provvedimenti comunali; 

- semplificazione e facilitazione degli adempimenti; 

- rapporti di reciproca correttezza e collaborazione. 



 

 

2. Al fine di dare attuazione alle suddette statuizioni in materia tributaria, vengono disciplinati i 

seguenti istituti: 

- Diritto di interpello 

- Accertamento con adesione 

- Reclamo e mediazione 

- Autotutela 

- Compensazione 

- Dilazione di pagamento 

 

Art. 4 - Chiarezza delle norme regolamentari 

1. Le norme regolamentari devono essere redatte in modo chiaro, al fine di consentire un’agevole 

interpretazione da parte dei cittadini e di perseguire l’obiettivo della certezza nell’applicazione 

delle disposizioni adottate. 

2. Le modifiche apportate a precedenti norme regolamentari devono riprodurre il testo integrale 

della norma risultante dalla modifica. 

3. I regolamenti comunali disciplinanti i singoli tributi non possono contenere disposizioni sugli 

istituti compresi nel presente regolamento, né disposizioni specifiche in contrasto con gli stessi. 

 

Art. 5 - Certezza delle norme  

1. Al fine di garantire la certezza del comportamento tributario, al contribuente è istituito il diritto 

di interpello secondo la disciplina del presente regolamento. 

2. Il diritto al contraddittorio, ossia il diritto del destinatario del provvedimento ad essere sentito 

prima dell’emanazione del provvedimento, è garantito in caso di incertezze su aspetti rilevanti 

della dichiarazione o del rapporto tributario. Restano esclusi dal contraddittorio gli atti di mera 

liquidazione del tributo formulata su dati certi e noti al contribuente. E’ escluso in assenza di 

materia concordabile.  

 

Art. 6 - Pubblicità e informazione dei provvedimenti comunali 

1. Il Comune assicura un servizio di informazioni ai cittadini in materia di tributi locali, improntato 

alle seguenti modalità operative: 

- Servizio di front office e on line; 

- affissione di manifesti negli spazi dedicati alla pubblicità istituzionale; 

- distribuzione di vademecum informativi sui tributi in vigore; 



 

 

2. Presso gli sportelli dell’ufficio Tributi è consultabile la copia dei regolamenti e delle 

deliberazioni tariffarie in materia di tributi. I medesimi atti sono visionabili nel sito internet del 

Comune di Noale (VE). 

3. Le informazioni ai cittadini sono rese nel pieno rispetto della riservatezza dei dati personali e 

patrimoniali.  

 

Art. 7 - Rapporti con associazioni, CAAF e ordini professionali 

1. Il Comune, attraverso il proprio sito istituzionale, informa i centri di assistenza fiscale, le 

associazioni di categoria e gli ordini professionali dei contenuti delle delibere adottate in materia 

di tributi locali nonché dei pareri emessi nell’ambito dell’esercizio del diritto di interpello, che 

rivestano interesse generale. Nella copia dei pareri è omesso ogni riferimento identificativo dei 

soggetti interpellanti e dei loro elementi patrimoniali. 

 

Art. 8 - Comunicazioni di atti e notizie al Servizio Tributi 

1. Non possono essere richiesti al contribuente documenti e informazioni attinenti alla definizione 

della situazione già in possesso del Comune o di altre pubbliche amministrazioni indicate dal 

medesimo contribuente. E’ facoltà dell’interessato presentare documenti al fine di velocizzare la 

definizione della situazione. 

 

Art. 9 - Assistenza al contribuente 

1. Il Comune assicura il servizio di assistenza al contribuente per gli adempimenti connessi ai 

tributi in autoliquidazione, provvedendo, su richiesta dell’interessato, al calcolo del tributo, alla 

compilazione dei modelli di versamento, alla guida nella compilazione delle dichiarazioni e delle 

comunicazioni previste dalla regolamentazione vigente. A tal fine possono essere utilizzate le 

modalità telematiche di comunicazione nel rispetto delle norme di certezza della fonte di 

provenienza della richiesta e dell’individuazione dell’interessato. 

2. Il servizio è svolto in forma gratuita. Il Funzionario responsabile del tributo con proprio 

provvedimento disciplina le modalità di organizzazione e di erogazione del servizio di 

assistenza. 

3. Le operazioni sono effettuate in base alle informazioni fornite ed alla documentazione esibita dal 

contribuente.  

 

 



 

 

TITOLO - II DIRITTO DI INTERPELLO 

Art. 10 - Oggetto 

1. Il presente capo è formulato ai sensi dell’articolo 52 del D. Lgs. n. 446/97, dell’articolo 11 della 

Legge      n. 212/00, degli articoli 2, 3, 4, 5, 6 del D. Lgs. n. 156/2015 e disciplina il diritto di 

interpello di cui alla lettera a) del medesimo articolo 11 per i tributi comunali applicati nel 

Comune di  Noale (VE). 

 

Art. 11 - Materie oggetto di interpello 

1. Il contribuente può interpellare l’amministrazione per ottenere una risposta riguardante 

l’applicazione delle disposizioni tributarie, quando vi sono condizioni di obiettiva incertezza 

sulla corretta interpretazione di tali disposizioni e la corretta qualificazione di fattispecie alla 

luce delle disposizioni tributarie applicabili alle medesime, ove ricorrano condizioni di obiettiva 

incertezza. 

2. Non possono formare oggetto di interpello fattispecie sulle quali il Comune abbia fornito 

istruzioni, chiarimenti ed interpretazioni di carattere generale. In tale evenienza gli uffici 

comunicano all’interessato le istruzioni già emesse con invito ad ottemperarvi. 

 

Art. 12 - Procedura ed effetti 

1. L’amministrazione risponde alle istanze nel termine di novanta giorni. La risposta, scritta e 

motivata, vincola ogni organo dell’Amministrazione con esclusivo riferimento alla questione 

oggetto dell’istanza e limitatamente al richiedente.  

2. Quando la risposta non è comunicata al contribuente entro il termine previsto, il silenzio equivale 

a condivisione, da parte dell’amministrazione, della soluzione prospettata dal contribuente. Gli 

atti, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio difformi dalla risposta, espressa o tacita, sono 

nulli. Tale efficacia si estende ai comportamenti successivi del contribuente riconducibili alla 

fattispecie oggetto di interpello, salvo rettifica della soluzione interpretativa da parte 

dell’amministrazione con valenza esclusivamente per gli eventuali comportamenti futuri 

dell’istante. 

3. Non ricorrono condizioni di obiettiva incertezza quando l'amministrazione ha compiutamente 

fornito la soluzione per fattispecie corrispondenti a quella rappresentata dal contribuente 

mediante atti pubblicati ai sensi dell’articolo 5, comma 2 della legge 212/2000 (Statuto del 

contribuente). 



 

 

4. La presentazione delle istanze di cui ai commi 1 e 2 non ha effetto sulle scadenze previste dalle 

norme tributarie, né sulla decorrenza dei termini di decadenza e non comporta interruzione o 

sospensione dei termini di prescrizione. 

5. L’amministrazione provvede alla pubblicazione mediante la forma di circolare o di risoluzione 

delle risposte rese nei casi in cui un numero elevato di contribuenti abbia presentato istanze 

aventi ad oggetto la stessa questione o questioni analoghe fra loro, nei casi in cui il parere sia 

reso in relazione a norme di recente approvazione o per le quali non siano stati resi chiarimenti 

ufficiali, nei casi in cui siano segnalati comportamenti non uniformi da parte degli uffici, nonché 

in ogni altro caso in cui ritenga di interesse generale il chiarimento fornito. Resta ferma, in ogni 

caso, la comunicazione della risposta ai singoli istanti. 

 

Art. 13 - Legittimazione e presupposti 

1. Possono presentare istanza di interpello, ai sensi dell’articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 

212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente, i contribuenti, anche non residenti, e i soggetti 

che in base alla legge sono obbligati a porre in essere gli adempimenti tributari per conto dei 

contribuenti o sono tenuti insieme con questi o in loro luogo all’adempimento di obbligazioni 

tributarie. 

2. L’istanza di cui al comma 1 deve essere presentata prima della scadenza dei termini previsti dalla 

legge per la presentazione della dichiarazione o per l’assolvimento di altri obblighi tributari 

aventi ad oggetto o comunque connessi alla fattispecie cui si riferisce l’istanza medesima senza 

che, a tali fini, assumano valenza i termini concessi all’amministrazione per rendere la propria 

risposta. 

 

Art. 14 - Contenuto delle istanze 

2. L’istanza deve espressamente fare riferimento alle disposizioni che disciplinano il diritto di 

interpello e deve contenere: 

a) i dati identificativi dell’istante ed eventualmente del suo legale rappresentante, compreso il 

codice fiscale; 

b) l’oggetto sommario dell’istanza;  

c) la circostanziata e specifica descrizione della fattispecie; 

d) le specifiche disposizioni di cui si richiede l’interpretazione, l’applicazione o la 

disapplicazione; 

e) l’esposizione, in modo chiaro ed univoco, della soluzione proposta; 



 

 

f) l’indicazione del domicilio e dei recapiti anche telematici dell’istante o dell’eventuale 

domiciliatario presso il quale devono essere effettuate le comunicazioni dell’amministrazione 

e deve essere comunicata la risposta; 

g) la sottoscrizione dell’istante o del suo legale rappresentante ovvero del procuratore generale o 

speciale incaricato ai sensi dell’articolo 63 del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973,  n. 600. In questo ultimo caso, se la procura non è contenuta in calce o a 

margine dell’atto, essa deve essere allegata allo stesso. 

3. All’istanza di interpello è allegata copia della documentazione, non in possesso 

dell’amministrazione procedente o di altre amministrazioni pubbliche indicate dall’istante, 

rilevante ai fini della risposta. Nei casi in cui la risposta presupponga accertamenti di natura 

tecnica, non di competenza dell’amministrazione procedente, alle istanze devono essere allegati 

altresì i pareri resi dall’ufficio competente. 

4. Nei casi in cui le istanze siano carenti dei requisiti di cui alle lettere b), d), e), f) e g) del comma 

1, l’amministrazione invita il contribuente alla loro regolarizzazione entro il termine di 30 giorni. 

I termini per la risposta iniziano a decorrere dal giorno in cui la regolarizzazione è stata 

effettuata. 

 

Art. 15 - Inammissibilità delle istanze 

1. Le istanze  sono inammissibili se: 

a) sono prive dei requisiti di cui all’articolo 14 

b) non sono presentate preventivamente ai sensi dell’articolo 13; 

c) non ricorrono le obiettive condizioni di incertezza ai sensi dell’articolo 11, comma 4, della 

legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente; 

d) hanno ad oggetto la medesima questione sulla quale il contribuente ha già ottenuto un parere, 

salvo che vengano indicati elementi di fatto o di diritto non rappresentati precedentemente; 

e) vertono su questioni per le quali siano state già avviate attività di controllo alla data di 

presentazione dell’istanza di cui il contribuente sia formalmente a conoscenza; 

f) il contribuente, invitato a integrare i dati che si assumono carenti ai sensi del comma 3 

dell’articolo 5, non provvede alla regolarizzazione nei termini previsti. 

2. Le risposte alle istanze di interpello di cui all’articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, 

recante lo Statuto dei diritti del contribuente, non sono impugnabili. 

 



 

 

TITOLO III - ACCERTAMENTO CON ADESIONE 

 

Art. 16 - Oggetto dell’adesione 

1. Il presente capo, adottato ai sensi dell’art. 50 della Legge 449/97 e dell’art.52 del D. Lgs. 446/97, 

ha per oggetto la disciplina dell’istituto dell’accertamento con adesione, secondo le disposizioni 

del D.Lgs. 19.6.1997 n. 218 e successive modificazioni. L’accertamento con adesione è 

introdotto nell’ordinamento comunale con l’obiettivo di semplificare e razionalizzare il 

procedimento di accertamento, di limitare il contenzioso e di anticipare la riscossione. 

2. L’accertamento dei tributi comunali può essere definito con adesione del contribuente, nel 

rispetto delle disposizioni che seguono e delle norme contenute nel D.Lgs. 218/1997. 

 

Art. 17 - Ambito dell’adesione 

1. Il ricorso all’accertamento con adesione presuppone l’esistenza di materia concordabile, di 

elementi suscettibili di apprezzamento valutativo. Esulano pertanto dal campo di applicazione 

dell’istituto le questioni “di diritto” e tutte le fattispecie nelle quali l’obbligazione tributaria è 

determinabile sulla base di elementi certi, determinati o obiettivamente determinabili; sono 

esclusi gli accertamenti di mera liquidazione della pretesa emessi sulla base di elementi 

dichiarati o certi in quanto presenti in banche dati disciplinate dalla legge (es. Catasto immobile e 

pubblici registri). 

2. In sede di contraddittorio va tenuto conto della fondatezza degli elementi posti a base 

dell’accertamento e del rischio di soccombenza in un eventuale ricorso, valutando attentamente il 

rapporto costi-benefici dell’operazione. 

 

Art. 18 - Competenza 

1. La competenza alla gestione della procedura di accertamento con adesione è affidata al 

Funzionario responsabile del tributo. 

 

Art. 19 - Attivazione del procedimento 

1. Il procedimento può essere attivato:  

a) dall’ufficio competente ad emettere l’avviso di accertamento, prima della notifica dell’avviso 

stesso; è esclusa l’applicazione dell’articolo 5-ter del D. Lgs. 218/97. (norma sul 

contraddittorio preventivo obbligatorio) 



 

 

b) su istanza del contribuente dopo la notifica di un avviso di accertamento non proceduto 

dall’invito a comparire per l’adesione;  

c) su istanza del contribuente prima della notifica dell’avviso, quando nei suoi confronti siano 

state avviate operazioni di controllo. 

2. L’attivazione del procedimento a cura dell’ufficio esclude l’ulteriore successiva attivazione del 

procedimento su istanza del contribuente. 

 

Art. 20 - Procedimento ad iniziativa dell’ufficio 

1. L’ufficio, prima della notifica dell’avviso, qualora ricorrano i presupposti per procedere 

all’accertamento con adesione, può inviare al contribuente un invito a comparire con 

l’indicazione dei seguenti elementi: 

a)  il tributo oggetto di accertamento e il relativo periodo d’imposta; 

b) gli elementi su cui si fonda l’accertamento con adesione; 

c) il giorno e il luogo della comparizione per definire l’accertamento con adesione; 

d) il nominativo del responsabile del procedimento. 

2. Le richieste di chiarimenti, gli inviti ad esibire o trasmettere atti e documenti, l’invio di 

questionari per acquisire dati e notizie di carattere specifico che, nell’attività di controllo, 

possono essere rivolte ai contribuenti, non costituiscono invito ai sensi del precedente comma. 

3. La partecipazione del contribuente al procedimento non è obbligatoria e la mancata risposta 

all’invito stesso non è sanzionabile, così come l’attivazione del procedimento da parte 

dell’ufficio non riveste carattere di obbligatorietà. 

4. In caso di ingiustificata mancata comparizione del contribuente, il Comune procede a notificare 

l’avviso di accertamento.  

 

Art. 21 - Procedimento ad iniziativa del contribuente 

1. Il contribuente, nei cui confronti siano iniziate operazioni di controllo, può chiedere all’ufficio 

con apposita istanza in carta libera, la formulazione della proposta di accertamento con adesione 

ai fini dell’eventuale definizione indicando il proprio recapito, anche telefonico.  

2. Il contribuente al quale sia stato notificato un avviso di accertamento può formulare istanza di 

accertamento con adesione, anteriormente all’impugnazione dell’atto avanti alla Corte di 

Giustizia Tributaria di primo grado competente per territorio.  

3. L’impugnazione dell’atto preclude la possibilità di richiedere l’accertamento con adesione 

ovvero, se l’istanza è stata già presentata, comporta la rinuncia alla stessa. 



 

 

4. A decorrere dalla data di presentazione dell’istanza, i termini per impugnare l’avviso ed i termini 

di pagamento del tributo sono sospesi per un periodo di novanta giorni. 

5. La presentazione dell’istanza, anche da parte di un solo obbligato, comporta la sospensione, per 

tutti i coobbligati, dei termini per l’impugnazione e di quelli per la riscossione delle imposte in 

pendenza di giudizio, per un periodo di novanta giorni. La definizione chiesta ed ottenuta da uno 

dei coobbligati, comportando il soddisfacimento totale dell’obbligo tributario, estingue la relativa 

obbligazione nei confronti di tutti.  

6. Entro 15 giorni dalla ricezione dell’istanza di definizione, sia nell’ipotesi del comma 1 che del 

comma 2, l’ufficio deve formulare al contribuente, anche telefonicamente, un invito a comparire, 

contenente la data e il luogo in cui il contribuente stesso o un suo rappresentante dovrà 

presentarsi per l’instaurazione del contraddittorio.  

7. L’invito non costituisce un obbligo per l’ufficio che è comunque tenuto a comunicare il mancato 

accoglimento dell’istanza. 

8. La mancata comparizione nel giorno indicato nell’invito comporta rinuncia alla definizione 

dell’accertamento e della posizione.  

9. Prima della data fissata nell’invito il contribuente può avanzare richiesta motivata di 

differimento; la decisione in merito all’accoglimento della richiesta è rimessa all’ufficio.  

10. Il Responsabile del procedimento darà sinteticamente atto, in apposito verbale, della 

mancata comparizione del contribuente o del rappresentante nonché dell’esito negativo del 

procedimento di definizione.  

 

Art. 22 - Svolgimento del contraddittorio 

1. Lo svolgimento del contraddittorio tra comune e contribuente deve constare da verbale 

riassuntivo redatto al termine del procedimento e sottoscritto da entrambe le parti. In caso di 

perfezionamento dell’adesione, il verbale riassuntivo è sostituito dall’atto di accertamento con 

adesione. 

2. Se sono necessari più incontri allo scopo di definire il tentativo di definizione, le date successive 

alla prima verranno stabilite per iscritto alla fine di ciascun incontro. 

 

Art. 23 - Contenuto dell’atto di accertamento con adesione 

1. A seguito del contraddittorio l’ufficio redige in duplice esemplare l’atto di accertamento con 

adesione che va sottoscritto dal funzionario responsabile e dal contribuente o da un suo 

rappresentante, nominato nelle forme di legge.  



 

 

Art. 24 - Esito negativo del procedimento 

1. Oltre al caso di rinuncia del contribuente, il procedimento per la definizione dell’accertamento 

con adesione si conclude con esito negativo qualora non conduca alla definizione con adesione al 

rapporto tributario. 

2. Dell’eventuale esito negativo dovrà essere dato atto nel verbale e si dovrà darne tempestiva 

comunicazione al contribuente a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento o altra modalità 

telematica. 

 

Art. 25 - Modalità di pagamento 

1. Il versamento delle somme dovute per effetto dell’accertamento con adesione è eseguito entro 

venti giorni dalla sottoscrizione dell’atto. 

2. Le somme dovute possono essere versate anche ratealmente in un massimo di otto rate trimestrali 

di pari importo o in un massimo di sedici rate trimestrali se le somme dovute superano i 

cinquantamila euro. L’importo della prima rata è versato entro il termine indicato nel comma 1. 

Le rate successive alla prima devono essere versate entro l’ultimo giorno di ciascun trimestre. 

Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno 

successivo al termine di versamento della prima rata. 

3. Entro dieci giorni dal versamento dell’intero importo o di quello della prima rata il contribuente 

fa pervenire all’ufficio la quietanza dell’avvenuto pagamento. 

4. Il mancato pagamento delle somme dovute sulla base dell’accordo perfezionato comporta la 

decadenza dal beneficio della rateazione e il recupero coattivo dei residui importi dovuti a titolo 

di imposta, interessi e sanzioni in misura piena. 

 

Art. 26 - Perfezionamento ed effetti della definizione 

1. La definizione si perfeziona con il versamento di cui all’articolo 25, comma 1, ovvero con il 

versamento della prima rata, in caso di rateazione. 

2. Con il perfezionamento dell’atto di adesione, il rapporto tributario che è stato oggetto del 

procedimento, risulta definito. L’accertamento definito con l’adesione non è soggetto ad 

impugnazione, non è integrabile o modificabile da parte dell’ufficio.  

3. La definizione non esclude l’esercizio di un ulteriore azione accertatrice:  

a) qualora la definizione stessa riguardi accertamenti parziali;  



 

 

b) nel caso di sopravvenuta conoscenza di nuova materia imponibile, non rilevabile né dal 

contenuto della dichiarazione né dagli atti in possesso dell’ufficio al momento 

dell’accertamento;  

4. L’avviso di accertamento, eventualmente notificato, perde efficacia dal momento del 

perfezionamento della definizione. 

5. A seguito della definizione, le sanzioni per violazioni concernenti i tributi oggetto dell’adesione 

si applicano nella misura di un terzo del minimo previsto dalla legge. 

 

 

 

TITOLO IV - RECLAMO E MEDIAZIONE 

  

Art. 27 - Oggetto 

1. Il presente capo disciplina il procedimento amministrativo dell’istituto del reclamo e mediazione 

previsto dall’articolo 17 bis del D. Lgs. 546/92 come modificato dal D.Lgs. 156/2015 e si applica 

alle controversie instaurate dal 1.1.2016 sugli atti tributari emessi dal Comune di Noale (VE) nei 

limiti di valore indicato dal successivo comma 2.  

2. Ai sensi del dell’articolo 17 bis del D.Lgs. 546/92 per le controversie di valore non superiore a 

cinquantamila euro, il ricorso produce anche gli effetti di un reclamo e può contenere una 

proposta di mediazione con rideterminazione dell’ammontare della pretesa. Il valore è 

determinato secondo le disposizioni di cui all’articolo 12, comma 2 del D.Lgs. 546/92, vale a 

dire l’importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l’atto 

impugnato. In caso di controversie relative esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore è 

costituito dalla somma di queste.  

 

Art. 28 - Effetti 

1. Con la presentazione del ricorso l’ufficio trasmette al ricorrente, anche in forma telematica, una 

comunicazione nella quale sono indicati: 

a) L’ufficio competente; 

b) L’oggetto del procedimento promosso; 

c) Il responsabile unico del procedimento, competente anche all’adozione dell’atto finale 

d) La data entro la quale deve concludersi il procedimento; 

e) L’ufficio in cui si può prendere visione degli atti. 



 

 

2. Il ricorso non è procedibile fino alla scadenza del termine di novanta giorni dalla data di notifica, 

termine entro il quale deve essere conclusa la procedura di cui al presente articolo. Si applica la 

sospensione dei termini processuali nel periodo feriale. 

3. Il termine per la costituzione in giudizio del ricorrente decorre dalla scadenza del termine di cui 

al comma 2.  

4. La riscossione e il pagamento delle somme dovute in base all’atto oggetto di reclamo sono 

sospesi fino alla scadenza del termine di cui al comma 2, fermo restando che in caso di mancato 

perfezionamento della mediazione sono dovuti gli interessi previsti dalle singole leggi d’imposta. 

5. La sospensione della riscossione non opera con riferimento alle istanze improponibili ossia che 

non rientrano nell’ambito di applicazione dell’articolo 17 bis del D. Lgs. 546/92.  

 

Art. 29 - Competenza 

1. Il soggetto competente all’esame del reclamo e della proposta di mediazione è, in linea di 

principio, il funzionario responsabile del tributo che ha adottato l’atto. Gli atti impugnabili ai 

sensi del    D. Lgs. 546/92 devono indicare: 

- Il nominativo della persona che ha curato l’istruttoria; 

- Le informazioni necessarie per poter ricorrere al reclamo e mediazione indicando tempi e 

modalità di esercizio del medesimo. 

2. Quando, per ragioni organizzative o di dimensione dell’ente, la figura dell’istruttore e quella del 

funzionario che ha adottato l’atto coincidono, nella comunicazione deve essere indicata la figura 

competente alla valutazione del reclamo e mediazione, compatibilmente con la struttura 

organizzativa. 

3. Con apposito atto di giunta può essere individuata una struttura autonoma competente alla 

valutazione del reclamo e della mediazione, sulla base dell’assetto organizzativo dell’ente. 

4. In caso di concessione del servizio a uno dei soggetti indicati dall’articolo 52 comma 5, lettera 

b), del     D.Lgs. 446/97, gli atti tributari emessi in forza della concessione devono essere 

compatibili con le disposizioni del presente capo ai fini dell’esperimento del reclamo e della 

mediazione. In tal caso, la competenza della procedura è in capo al soggetto contro cui è stato 

proposto ricorso. Il concessionario invita l’ufficio competente del comune a rendere apposito 

parere quando la questione sollevata verta sull’applicazione di norme legislative e regolamentari. 

 

Art. 30 - Valutazione 

1. L’ufficio, se non intende accogliere il reclamo o l’eventuale proposta di mediazione, formula 

d’ufficio una propria proposta avuto riguardo: 



 

 

- all’eventuale incertezza delle questioni controverse; 

- al grado di sostenibilità della pretesa; 

- al principio di economicità dell’azione amministrativa. 

2. Entro il termine di 90 giorni dalla presentazione del ricorso, l’ufficio procedente adotta e 

trasmette il provvedimento nel quale indica l’esito del procedimento che può concludersi ( a 

titolo esemplificativo) con: 

a) L’accoglimento totale del reclamo; 

b) La definizione della proposta di mediazione, anche promossa dall’ufficio, mediante 

l’adozione di un accordo; 

c) Il rigetto del reclamo e le ragioni della mancata proposta di mediazione da parte dell’ufficio; 

d) Il rigetto del reclamo e della proposta di mediazione del contribuente nonché le ragioni della 

mancata proposta di mediazione da parte dell’ufficio. 

3. Al fine di agevolare la definizione della controversia, l’ufficio può invitare il contribuente a 

trasmettere memorie o altri documenti utili nonché convocare un incontro, anche su istanza del 

contribuente. 

 

Art. 31 - Perfezionamento e sanzioni 

1. Nelle controversie aventi ad oggetto un atto impositivo o di riscossione, la mediazione si 

perfeziona con il versamento, entro il termine di venti giorni dalla data di sottoscrizione 

dell’accordo tra le parti, delle somme dovute ovvero della prima rata.  

2. Per il versamento delle somme dovute si applicano le disposizioni, anche sanzionatorie, previste 

per l’accertamento con adesione dall’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218.  

3. Ai sensi dell’articolo 8 del D.Lgs. 218/1997 le somme dovute possono essere versate anche 

ratealmente in un massimo di otto rate trimestrali di pari importo o in un massimo di sedici rate 

trimestrali se le somme dovute superano i cinquantamila euro. L’importo della prima rata è 

versato entro il termine indicato nel comma 1. Le rate successive alla prima devono essere 

versate entro l’ultimo giorno di ciascun trimestre. Sull’importo delle rate successive alla prima 

sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno successivo al termine di versamento della prima 

rata.  Entro dieci giorni dal versamento dell’intero importo o di quello della prima rata il 

contribuente fa pervenire all’ufficio la quietanza dell’avvenuto pagamento. L’ufficio rilascia al 

contribuente copia dell’atto di accertamento con adesione. 

4. Nelle controversie aventi per oggetto la restituzione di somme la mediazione si perfeziona con la 

sottoscrizione di un accordo nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità 

di pagamento. 



 

 

5. L’accordo costituisce titolo per il pagamento delle somme dovute al contribuente, nel rispetto 

delle norme indicate al comma 792 dell’articolo 1 della legge 160/2019. 

6. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura del trenta per cento nei limiti previsti 

dall’art. 7 bis del D.Lgs. n. 267/2000.   

 

TITOLO V - RAVVEDIMENTO ED ESIMENTI 

 

Art. 32 - Oggetto e cause ostative 

1. Il presente capo disciplina il ravvedimento e le cause di esimente nei tributi locali. 

2. Costituisce causa ostativa al ravvedimento l’avvio di una attività di accertamento da parte del 

Comune, di cui l’interessato abbia ricevuto la notificazione. 

 

Art. 33 - Ravvedimento del contribuente 

1. La sanzione è ridotta, sempreché la violazione non sia stata già constatata e comunque non siano 

iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento delle quali 

l’autore o i soggetti solidalmente obbligati, abbiano avuto formale conoscenza, nelle seguenti 

misure (fatti salvi gli eventuali adeguamenti previsti per Legge o D. Lgs.):  

a) ad un decimo del minimo nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se esso 

viene eseguito nel termine di trenta giorni dalla data della sua commissione; 

b) ad un nono del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se 

incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro novanta giorni 

dalla data dell'omissione o dell'errore, ovvero se la regolarizzazione delle omissioni e degli 

errori commessi in dichiarazione avviene entro novanta giorni dal termine per la 

presentazione della dichiarazione in cui l'omissione o l'errore è stato commesso; 

c) ad un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se 

incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la 

presentazione della dichiarazione relativa all'anno nel corso del quale è stata commessa la 

violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro un anno 

dall'omissione o dall'errore; 

d) ad un settimo del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se 

incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la 

presentazione della dichiarazione relativa all'anno successivo a quello nel corso del quale è' 



 

 

stata commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro 

due anni dall'omissione o dall'errore; 

e) ad un sesto del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche incidenti 

sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene oltre il termine per la 

presentazione della dichiarazione relativa all'anno successivo a quello nel corso del quale e' 

stata commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, oltre 

due anni dall'omissione o dall'errore 

2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito contestualmente alla regolarizzazione 

del pagamento del tributo o della differenza, quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi 

moratori calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno.  

3. Nel caso in cui l'imposta dovuta sia versata in ritardo e il ravvedimento, con il versamento della 

sanzione e degli interessi, intervenga successivamente, la sanzione applicabile corrisponde a 

quella riferita all'integrale tardivo versamento, gli interessi sono dovuti per l'intero periodo del 

ritardo; la riduzione prevista in caso di ravvedimento è riferita al momento del perfezionamento 

dello stesso. Si applica l’articolo 13 bis comma 1 del D. Lgs. 472/97.  

 

Art. 34 - Esimenti 

1. Non sono irrogate sanzioni e non sono richiesti interessi moratori, se il contribuente è stato 

indotto in errore incolpevole da atti, decisioni o comunicazioni del Comune. 

2. La nullità della dichiarazione non sottoscritta è sanata se il contribuente provvede alla 

sottoscrizione entro trenta giorni dal ricevimento dell’invito da parte del Comune. 

 

TITOLO VI - AUTOTUTELA 

 

Art. 35 - Esercizio dell’autotutela 

1. Il Funzionario responsabile del tributo procede con atto motivato, anche di propria iniziativa, 

all’annullamento, in tutto o in parte di atti impositivi illegittimi o infondati, nonché alla revoca di 

atti in ordine ai quali rilevi la necessità di un riesame degli elementi di fatto e di diritto che li 

hanno determinati. 

2. Nel potere di annullamento o di revoca deve intendersi ricompreso anche il potere del 

funzionario di sospendere gli effetti dell’atto quando risulti incerta la sua legittimità. 

3. Costituiscono ipotesi non esaustive di illegittimità dell’atto: 

- errore di persona; 



 

 

- errore logico o di calcolo; 

- errore sul presupposto; 

- doppia imposizione; 

- mancata considerazione di pagamenti; 

- mancanza di documentazione successivamente sanata; 

- sussistenza dei requisiti per fruire di deduzioni, detrazioni o regimi agevolativi, 

precedentemente negati; 

- errore materiale del soggetto passivo, facilmente riconoscibile dall’ufficio. 

4. L’esercizio dell’autotutela è esercitabile anche se: 

- l’atto è divenuto definitivo per avvenuto decorso dei termini per ricorrere; 

- il ricorso presentato è stato respinto per motivi di ordine formale; 

- vi è pendenza di giudizio; 

- il contribuente non ha prodotto alcuna istanza. 

5. Non è consentito l’esercizio dell’autotutela nel caso sia intervenuta sentenza passata in giudicato 

favorevole al Comune per motivi di ordine sostanziale. 

6. L’annullamento degli atti comporta la restituzione delle somme indebitamente corrisposte dal 

soggetto obbligato. 

 

Art. 36 - Effetti 

1. Nei casi di annullamento o revoca parziali dell’atto il contribuente può avvalersi degli istituti di 

definizione agevolata delle sanzioni previsti per l’atto oggetto di annullamento o revoca alle 

medesime condizioni esistenti alla data di notifica dell’atto purché rinunci al ricorso. In tale 

ultimo caso le spese del giudizio restano a carico delle parti che le hanno sostenute. 

2. L’annullamento o la revoca parziali non sono impugnabili autonomamente. 

 

TITOLO VII - RISCOSSIONE DELLE ENTRATE TRIBUTARIE 

 

Art. 37 - Regole generali per la riscossione coattiva 

1. Ai sensi del comma 792 dell’articolo 1 della Legge 160/2019, l’avviso di accertamento relativo 

ai tributi dell’ente emesso dal medesimo ente o da eventuali soggetti affidatari di cui all’articolo 

52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 446 del 1997 nonché il connesso 

provvedimento di irrogazione delle sanzioni deve contenere anche l’intimazione ad adempiere, 



 

 

entro il termine di presentazione del ricorso all’obbligo di pagamento degli importi negli stessi 

indicati, oppure, in caso di tempestiva proposizione del ricorso, l’indicazione dell’applicazione 

delle disposizioni di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 

concernente l’esecuzione delle sanzioni. Gli atti devono altresì recare espressamente 

l’indicazione che gli stessi costituiscono titolo esecutivo idoneo ad attivare le procedure 

esecutive e cautelari nonché l’indicazione del soggetto che, decorsi sessanta giorni dal termine 

ultimo per il pagamento, procederà alla riscossione delle somme richieste, anche ai fini 

dell’esecuzione forzata.  

2. Gli atti di cui al comma 1 del presente articolo acquistano efficacia di titolo esecutivo decorso il 

termine utile per la proposizione del ricorso, senza la preventiva notifica della cartella di 

pagamento e dell’ingiunzione fiscale di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639.  Decorso il 

termine di trenta giorni dal termine ultimo per il pagamento, la riscossione delle somme richieste 

è affidata in carico al soggetto legittimato alla riscossione forzata. Il termine dilatorio di trenta 

giorni si applica anche in caso di riscossione diretta da parte del soggetto che ha emesso 

l’accertamento esecutivo. 

3. Sulla base di valutazioni di efficacia efficienza economicità del servizio, la riscossione coattiva 

dei tributi può essere effettuata: 

a) In forma diretta dal Comune o mediante i soggetti affidatari di cui all’articolo 52, comma 5, 

lettera b), del decreto legislativo n. 446 del 1997, che si avvalgono delle norme di cui al titolo 

II del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, con l’esclusione di 

quanto previsto all’articolo 48-bis del medesimo decreto n. 602 del 1973; 

b) mediante l’Agente nazionale se la riscossione coattiva è affidata ad Agenzia delle Entrate – 

riscossione, nel rispetto delle norme che ne prevedono l’utilizzo ai sensi del decreto legge 22 

ottobre 2016, n. 193 convertito in legge 1 dicembre 2016 n. 225. A tal fine il Consiglio 

Comunale adotta apposita deliberazione nella quale indica le entrate da affidare e la 

periodicità del ricorso all’Agente nazionale. 

4. Nel caso di riscossione coattiva diretta o mediante i soggetti affidatari di cui all’articolo 52, 

comma 5, lettera b) del decreto legislativo n. 446 del 1997, si applicano le seguenti regole, ai 

sensi del comma 803 dell’articolo 1 della Legge 160/2019, per il recupero di oneri e spese a 

carico del debitore: 

a) una quota denominata « oneri di riscossione a carico del debitore », pari al 3 per cento 

delle somme dovute in caso di pagamento entro il sessantesimo giorno dalla data di 

esecutività dell’atto di cui al comma 792, fino ad un massimo di 300 euro, ovvero pari al 6 



 

 

per cento delle somme dovute in caso di pagamento oltre detto termine, fino a un massimo 

di 600 euro;  

b) una quota denominata « spese di notifica ed esecutive », comprendente il costo della 

notifica degli atti e correlata all’attivazione di procedure esecutive e cautelari a carico del 

debitore, ivi comprese le spese per compensi dovuti agli istituti di vendite giudiziarie e i 

diritti, oneri ed eventuali spese di assistenza legale strettamente attinenti alla procedura di 

recupero, nella misura fissata con decreto non regolamentare del Ministero dell’economia e 

delle finanze, che individua anche le tipologie di spesa oggetto del rimborso. Nelle more 

dell’adozione del provvedimento, con specifico riferimento alla riscossione degli enti locali, 

si applicano le misure e le tipologie di spesa di cui ai decreti del Ministero delle finanze 21 

novembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 30 del 6 febbraio 2001, e del Ministro 

dell’economia e delle finanze 12 settembre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 254 

del 30 ottobre 2012, nonché ai regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’economia e 

delle finanze 18 dicembre 2001, n. 455, del Ministro di grazia e giustizia 11 febbraio 1997, 

n. 109, e del Ministro della giustizia 15 maggio 2009, n. 80, per quanto riguarda gli oneri 

connessi agli istituti di vendite giudiziarie. 

5. La riscossione coattiva di somme dovute a titolo di tributo escluse dall’applicazione del comma 

792 dell’articolo 1 della Legge 160/2019, sulla base di valutazioni di efficacia efficienza 

economicità del servizio, può essere effettuata con: 

a) la procedura dell’ingiunzione di cui al RD 639/1910, seguendo anche le disposizioni 

contenute nel titolo II del DPR 602/73, in quanto compatibili, nel caso in cui la riscossione 

coattiva è svolta in proprio dall’ente locale o è affidata ai soggetti di cui all’articolo 52, 

comma 5, lettera b), del  D.gs. n. 446/97; 

b) la procedura del ruolo di cui al DPR 602/73, se la riscossione coattiva è affidata agli Agenti 

della riscossione, nel rispetto delle norme che ne prevedono l’utilizzo ai sensi del decreto 

legge 22 ottobre 2016, n. 193 convertito in legge 1 dicembre 2016 n. 225.  

6. Su tutte le somme di qualunque natura, esclusi le sanzioni, gli interessi, le spese di notifica e gli 

oneri di riscossione, si applicano, decorsi trenta giorni dall’esecutività dell’atto di cui al comma 

1 ovvero dalla notifica di ingiunzione fiscale,  fino alla data del pagamento, gli interessi di mora 

conteggiati al tasso di interesse legale. 

7. Non si fa luogo all’emissione di atti di accertamento se l’ammontare dell’imposta, maggiorata 

delle sanzioni amministrative ed interessi, con riferimento ad ogni periodo d’imposta, risulti 

inferiore a euro 30,00. 



 

 

8. Non si procede alla riscossione coattiva quando l’importo dovuto maggiorato di sanzioni  ed 

interessi risulta inferiore a € 50,00 salvo il caso in cui la somma riferita a più carichi di importo 

inferiore comporti un carico cumulato almeno pari alla suddetta somma. 

9. Il funzionario responsabile del tributo ha facoltà di differire la scadenza dei termini ordinari di 

versamento, per un massimo di 60 giorni, nei casi di posizioni contributive soggette a riesame ai 

fini del corretto computo dell’imposta. A tal fine il contribuente presenta apposita istanza 

motivata al Funzionario responsabile del Tributo che provvederà all’eventuale accoglimento 

della richiesta. 

10. Non si procede alla riscossione delle somme residue poste in riscossione coattiva, se l’importo 

complessivo dovuto a titolo di oneri, spese e interessi di mora risulta inferiore a euro. 5,00 

 

Art. 38 - Azioni cautelari ed esecutive 

1. L’adozione di misure e azioni cautelari ed esecutive deve rispondere a criteri di economicità 

efficacia ed efficienza dell’azione amministrativa, tenuto conto dell’importo posto in riscossione 

e delle consistenze patrimoniali e reddituali del debitore. 

 

Art. 39 - Inesigibilità ed esito indagine in caso di riscossione mediante ingiunzione 

1. Il responsabile della singola entrata o l’ufficio preposto alla riscossione coattiva certifica 

l’inesigibilità derivante dalle seguenti cause: 

a) Notifica atto propedeutico non perfezionata accertata sulla base delle risultanze anagrafiche; 

b) Mancata notifica accertata sulla base delle risultanze anagrafiche 

(TRASFERITO/SCONOSCIUTO) 

c) Irreperibilità da cpc per importi fino a 50,00 euro 

d) Improcedibilità per mancanza di beni assoggettabili a misura cautelari ed esecutiva; 

e) Inesistenza di beni assoggettabili a misura esecutiva accertata dopo la comunicazione di 

fermo amministrativo; 

f) Inesistenza di beni assoggettabili a misura esecutiva dopo infruttuoso tentativo di 

pignoramento presso terzi; 

g) Liquidazione società di capitali tale da rendere irrecuperabile il credito 

h) Cancellazione della società di capitali tale da rendere irrecuperabile il credito 

i) Insufficiente massa attiva da procedura concorsuale; (facoltativo: in caso di 

fallimento/liquidazione giudiziale è sufficiente la dichiarazione del tribunale) 

j) Limite di importo che comportano l’antieconomicità della procedura 



 

 

2. Ai fini del comma 1, l’inesigibilità è corredata del documento che riporta l’esito dell’indagine 

condotta  sulla base delle informazioni relative alla situazione patrimoniale e reddituale del 

soggetto, acquisite dalle banche dati rese disponibili all’ente procedente. 

 

 

TITOLO VIII - DILAZIONE RIMBORSO COMPENSAZIONE SANZIONI 

 

Art. 40 - Dilazione dei debiti non assolti in caso di accertamento esecutivo  

1. Ai debitori di somme certe, liquide ed esigibili, di natura tributaria, richieste con avviso di 

accertamento esecutivo, emesso ai sensi del comma 792 dell’articolo 1 della Legge 160/2019  o 

richieste con notifica di ingiunzione di pagamento,  il Funzionario responsabile del tributo o del 

soggetto affidatario in caso di riscossione affidata a soggetti abilitati indicati al medesimo 

comma 792, su specifica domanda dell’interessato, può concedere, per ragioni di stato 

temporaneo di difficoltà,  la dilazione di pagamento, nel rispetto delle seguenti regole, tenuto 

conto della disciplina contenuta nei commi da 796 a 802 dell’articolo 1 della Legge 160/2019: 

a) si definisce stato temporaneo di difficoltà la situazione del debitore che impedisce il 

versamento dell’intero importo dovuto ma è in grado di sopportare l’onere finanziario 

derivante dalla ripartizione del debito in un numero di rate congruo rispetto alla sua 

condizione patrimoniale; a tal fine si rinvia ai criteri definiti per l’Agente nazionale della 

riscossione; 

b) l’ Importo minimo al di sotto del quale non si procede a dilazione è pari euro 100,00  

c)  Articolazione delle rate mensili per fasce di debito: 

- da 100,00 a 500,00 euro: fino a quattro rate mensili; 

- da euro 500,01 a euro 3.000,00: da cinque a dodici rate mensili; 

- da euro 3.000,01 a euro 6.000,00: da tredici a ventiquattro rate mensili; 

- da euro 6.000,01 a euro 20.000,00: da venticinque a trentasei rate mensili; 

- da 20.000,01 a 60.000: da trentasette a sessanta rate mensili da definire mediante 

presentazione della documentazione prevista dal presente articolo; 

- da euro 60.000,01: fino a settantadue rate mensili da definire mediante presentazione della 

documentazione prevista dal presente articolo. 

d) In caso di comprovato peggioramento della situazione di difficoltà, la dilazione concessa può 

essere prorogata una sola volta, per un ulteriore periodo e fino a un massimo di 72 rate 

mensili, a condizione che non sia intervenuta decadenza. Il peggioramento dello stato di 

temporanea difficoltà  si verifica  nel caso in cui, per sopraggiunti eventi, risultino peggiorate 



 

 

le  condizioni patrimoniali e reddituali in misura tale da rendere necessaria la rimodulazione 

del piano di rateizzazione precedentemente concesso. 

e) Il funzionario responsabile stabilisce il numero di rate tenuto conto della richiesta del 

debitore, nel rispetto dei limiti indicati dalle fasce di debito alla lettera c), e di eventuali piani 

rilasciati e non ancora conclusi.A tal fine è sufficiente la dichiarazione di stato temporaneo di 

difficoltà per importi fino a 60.000 euro.In caso di importi superiori ai limiti sopra indicati, si 

procede mediante valutazione della condizione economica sulla base dell’ISEE, per le 

persone fisiche e ditte individuali; per le attività economiche  si considera la situazione 

economico patrimoniale risultante dai documenti di bilancio mediante la valutazione dei 

debiti, dei ricavi e dei gravami sugli immobili dell’impresa. A tal fine si possono considerare i 

criteri fissati per l’Agente nazionale della riscossione (ADER) 

f) In presenza di debitori che presentano una situazione economica patrimoniale e/o personale 

particolarmente disagiata, comprovata da idonea documentazione, sono ammesse deroghe 

migliorative alle fasce di debito previste dalla lettera c). 

g) E’ ammessa la sospensione della dilazione in presenza di eventi temporanei che impediscano 

il ricorso alla liquidità (es. blocco conto corrente per successione). 

h) In caso di mancato pagamento, dopo espresso sollecito, di due rate anche non consecutive 

nell’arco di sei mesi nel corso del periodo di rateazione, il debitore decade automaticamente 

dal beneficio e il debito non può più essere rateizzato; l’intero importo ancora dovuto è 

immediatamente riscuotibile in unica soluzione. 

i) Per importi rilevanti, almeno pari a 60.000 euro, il funzionario può richiedere presentazione di 

apposita garanzia bancaria o assicurativa o altra idonea garanzia sulla base dell’importo 

dilazionato e della situazione patrimoniale del debitore. In caso di mancata presentazione di 

idonea garanzia, l’istanza non può essere accolta. 

2. Sull’importo dilazionato maturano gli interessi nella misura pari al saggio legale di cui all’art. 

1284 del codice civile, a decorrere dall’ultima scadenza ordinaria utile, maggiorata di un punto 

percentuale. 

 

Art. 41 - Definizione e versamenti 

1. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato scadono nell’ultimo giorno di 

ciascun mese indicato nell’atto di accoglimento dell’istanza di dilazione. Sono ammesse 

articolazioni diverse da quella mensile in presenza di particolari condizioni che me giustifichino 

il ricorso. In tal caso la regola di decadenza deve essere adeguata e indicata nel provvedimento 

di dilazione. 



 

 

2. In caso di mancato pagamento, dopo espresso sollecito, di due rate anche non consecutive 

nell’arco di sei mesi nel corso del periodo di rateazione, il debitore decade automaticamente dal 

beneficio e il debito non può più essere rateizzato; l’intero importo ancora dovuto è 

immediatamente riscuotibile in unica soluzione 

3. Il calcolo del piano di rateazione è eseguito con determinazione di rate di importo costante 

mediante il piano di ammortamento c.d. “alla francese”. 

4. L’accoglimento o il rigetto della richiesta di rateizzazione viene comunicata per iscritto o 

mediante posta elettronica all’indirizzo indicato nell’istanza,  entro 30 giorni dalla data in cui è 

pervenuta l’istanza o i chiarimenti resisi necessari.  

5. Il provvedimento di accoglimento è accompagnato dal piano di ammortamento con la precisa 

indicazione delle rate e i relativi importi. 

6. Il  fermo amministrativo e l’ipoteca possono essere iscritte solo dopo il rigetto dell’istanza 

ovvero in caso di decadenza dai benefici della rateazione. Sono fatte comunque salve le 

procedure cautelari ed esecutive già avviate alla data di concessione della rateazione. Con il 

pagamento della prima rata è possibile chiedere la sospensione del fermo amministrativo. 

 

Art. 42 - Disciplina della dilazione per importi affidati all’Agente nazionale di riscossione 

1. Ai sensi delle disposizioni contenute negli articoli 26 del D. Lgs. 46/99 e nell’art. 19 del DPR 

602/73,  la richiesta di dilazione riferita a importi iscritti in carichi trasmessi all’Agenzia delle 

entrate – riscossione, deve essere presentata al medesimo agente nazionale di riscossione, che 

agirà secondo le disposizioni normative e le direttive proprie. 

 

Art. 43 - Rimborsi 

1. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il 

termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il 

diritto alla restituzione. 

2. La richiesta di rimborso a pena di nullità deve essere motivata, sottoscritta e corredata dalla 

prova dell’avvenuto pagamento della somma della quale si chiede la restituzione. 

3. Non si fa luogo al rimborso se l’importo dovuto per ogni anno risulta inferiore a € 12,00 (stesso 

importo del limite di versamento). 

 

Art. 44 - Accollo 

1. E’ ammesso l’accollo del debito d’imposta altrui senza liberazione del contribuente originario. 



 

 

2. Il contribuente e l’accollante devono presentare nei 90 giorni successivi al termine di 

versamento, una dichiarazione sottoscritta da entrambi con la quale attestino l’avvenuto accollo; 

tale dichiarazione deve contenere almeno i seguenti elementi:  

- generalità e codice fiscale del contribuente; 

- generalità e codice fiscale dell’accollante; 

- il tipo di tributo e l’ammontare oggetto dell’accollo. 

 

Art. 45 – Compensazione 

Fatti salvi i casi espressamente previsti dal legislatore: 

1. il contribuente, nei termini di versamento del tributo, può detrarre dalla quota ancora dovuta 

eventuali eccedenze del tributo versato sugli anni precedenti, senza interessi, purchè non sia 

intervenuta decadenza dal diritto al rimborso; 

2. il contribuente che si avvale della facoltà di cui al comma precedente deve presentare, prima 

della scadenza del termine di versamento, apposita comunicazione contenente almeno i seguenti 

elementi: 

- generalità e codice fiscale del contribuente; 

- il tributo dovuto al lordo della compensazione; 

- l’esposizione delle eccedenze compensate distinte per anno d’imposta; 

- la dichiarazione di non aver richiesto il rimborso delle quote versate in eccedenza o, qualora 

sia stato in precedenza domandato il rimborso, la dichiarazione di rinunciare all’istanza di 

rimborso presentata; 

3. nel caso in cui le somme a credito siano maggiori del tributo dovuto, la differenza può essere 

utilizzata in compensazione nei versamenti successivi, ovvero ne può essere chiesto il rimborso. 

In tal caso, il rispetto del termine di decadenza per l’esercizio del diritto al rimborso deve essere 

verificato dal contribuente alla data di prima applicazione della compensazione; 

4. la compensazione non opera per importi complessivi superiori a euro 10.000,00; 

5.  la compensazione è  applicabile anche tra tributi comunali diversi con le medesime modalità 

indicate nei commi precedenti. 

 

Art. 46 – Interessi in caso di rimborso 

1. La misura degli interessi sia per le somme a credito dei contribuenti, sia per le somme a debito 

degli stessi è fissata nella misura pari al saggio legale di cui all’art. 1284 del codice civile, con 

maturazione giorno per giorno. 



 

 

2. Gli interessi sui rimborsi sono riconosciuti su richiesta del contribuente e decorrono dalla data 

dell’eseguito versamento.  

 

Art. 47- Sospensione del versamento 

1. Con deliberazione della Giunta comunale, i termini ordinari del versamento delle entrate 

tributarie possono essere sospesi o differiti per tutti o per determinate categorie di contribuenti 

interessati da calamità naturali di grave entità, ovvero nel caso di eventi eccezionali non 

prevedibili, che incidono in modo rilevante nel normale andamento dell’attività o della vita 

familiare del contribuente. 

 

Art. 48 – Sanzioni, cumulo e recidiva 

1. Ai sensi dell’articolo 16 comma 1 del D. Lgs 473/97 Alle violazioni delle norme in materia di 

tributi locali si applica la disciplina generale sulle sanzioni amministrative per la violazione 

delle norme tributarie: 

1.1 Ai sensi dell’articolo 12 del D. Lgs 472/97:  

a) Quando violazioni della stessa indole vengono commesse in periodi di imposta diversi, si 

applica la sanzione base aumentata dalla metà al triplo. Se l'ufficio non contesta tutte le 

violazioni o non irroga la sanzione contemporaneamente rispetto a tutte, quando in seguito vi 

provvede determina la sanzione complessiva tenendo conto delle violazioni oggetto del 

precedente provvedimento. Se più atti di irrogazione danno luogo a processi non riuniti o 

comunque introdotti avanti a giudici diversi, il giudice che prende cognizione dell'ultimo di 

essi ridetermina la sanzione complessiva tenendo conto delle violazioni risultanti dalle 

sentenze precedentemente emanate. 

b)  Il concorso e la continuazione sono interrotti dalla constatazione della violazione. 

c) Nei casi previsti dal presente articolo la sanzione non può essere comunque superiore a 

quella risultante dal cumulo delle sanzioni previste per le singole violazioni.  

1.2 Ai sensi dell’articolo 16 del D. Lgs 472/97: 

a) Salvo quanto previsto al comma 4, la sanzione è aumentata fino alla metà nei confronti di 

chi, nei tre anni precedenti, sia incorso in altra violazione della stessa indole non definita ai 

sensi degli articoli 13, 16 e 17 o in dipendenza di adesione all'accertamento di mediazione e 

di conciliazione. Sono considerate della stessa indole le violazioni delle stesse disposizioni e 

quelle di disposizioni diverse che, per la natura dei fatti che le costituiscono e dei motivi che 

le determinano o per le modalità dell'azione, presentano profili di sostanziale identità. 



 

 

b) Qualora concorrano circostanze che rendono manifesta la sproporzione tra l'entità del tributo 

cui la violazione si riferisce e la sanzione, questa può essere ridotta fino alla metà del 

minimo. 

 

DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 49 -   Norme di rinvio 1 

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 1091 della Legge 145/2018 il maggiore gettito accertato e 

riscosso, relativo agli accertamenti dell'imposta municipale propria, nell'esercizio fiscale 

precedente a quello di riferimento risultante dal conto consuntivo approvato, nella misura 

massima del 5 per cento, è destinato, limitatamente all'anno di riferimento, al potenziamento 

delle risorse strumentali degli uffici comunali preposti alla gestione delle entrate e al trattamento 

accessorio del personale dipendente, anche di qualifica dirigenziale, in deroga al limite di cui 

all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. La quota destinata al 

trattamento economico accessorio, al lordo degli oneri riflessi e dell'IRAP a carico 

dell'amministrazione, è attribuita, mediante contrattazione integrativa, al personale impiegato 

nel raggiungimento degli obiettivi del settore entrate, anche con riferimento alle attività 

connesse alla partecipazione del comune all'accertamento dei tributi erariali e dei contributi 

sociali non corrisposti, in applicazione dell'articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 

203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248. Il beneficio attribuito 

non può superare il 15 per cento del trattamento tabellare annuo lordo individuale. La presente 

disposizione non si applica qualora il servizio di accertamento sia affidato in concessione”. 

 

Art. 50  -   Norme di rinvio 2 

1. Per tutto quanto non previsto dal presente Regolamento, si applicano le disposizioni previste 

dalle leggi vigenti. 

 

Art. 51  -   Entrata in vigore 

1. Il presente regolamento, adottato ai sensi dell’art. 52 del D.Lgs . 446/97, ha vigenza in base al 

disposto dell’art. 53 , comma 16 della Legge 388/200, così come modificato dall’art. 27, comma 

8 della Legge n. 448/2001. 
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TITOLO I  

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Art. 1  

Istituzione dell’imposta 

 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2020, nel rispetto delle disposizioni dettate dall’articolo 1, 
comma 739 e seguenti, della Legge 27 dicembre 2019, n. 160, è istituita la nuova imposta 
municipale propria Nuova IMU. 

2. La nuova imposta locale sostituisce la precedente IMU e la TASI, secondo quanto 
indicato nella disposizione normativa di cui al comma precedente, nonché al comma 1, 
dell’art. 8 e al comma 9, dell’art. 9, del D.Lgs. n. 23/2011, mantenendo applicabili le 
disposizioni di cui all’articolo 13, commi da 1 a 12-ter e 13-bis, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214; 

3. Il presente regolamento disciplina la Nuova Imu, con riferimento al Comune di NOALE 
(VE). 

 

Art. 2 

Oggetto del Regolamento 

 

1. Il presente regolamento è emanato al fine di disciplinare l'applicazione della nuova IMU 
nel territorio del Comune di NOALE (VE), assicurandone la gestione secondo i criteri di 
efficienza, economicità, funzionalità e trasparenza, in conformità alla potestà 
regolamentare generale riconosciuta ai Comuni, ad opera dell’articolo 52, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446  e successive integrazioni e modificazioni. 

2. Per quanto non disciplinato dal presente regolamento si applicano le disposizioni generali 
previste dalle vigenti leggi in materia di imposta municipale propria nonché dalle norme a 
questa applicabili, come pure le disposizioni attinenti alla gestione delle entrate tributarie 
dell’ente comunale. 

 

Art. 3  

Oggetto d’imposta 

 

1. Ai sensi dell’art. 1, comma 739 e seguenti della Legge 27 dicembre 2019, n, 160, sono 
assoggettati all’imposta di cui al presente regolamento, tutti gli immobili ubicati nel 
territorio del Comune di NOALE (VE), ad esclusione di quelli espressamente indicati 
dalle normative vigenti, nonché dal presente regolamento. 

2. Presupposto della nuova IMU è, nel dettaglio, il possesso di fabbricati, abitazioni 
principali di lusso, ossia incluse nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, di aree 
fabbricabili e di terreni agricoli, anche incolti, siti nel territorio comunale, a qualsiasi uso 
destinati, compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l'attività 
dell'impresa ad esclusione dei fabbricati destinati ad abitazione principale. 

 



 

 

Art. 4 Soggetto attivo 

 

1. Soggetto attivo dell'imposta municipale propria è il Comune avendo a riferimento gli 
immobili la cui superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul territorio del 
Comune di NOALE (VE). 

2. Gli immobili di proprietà del Comune o per i quali il medesimo è titolare di un altro diritto 
reale  di godimento, non scontano l’imposta quando la loro superficie insiste interamente o 
prevalentemente sul suo territorio. 

3. In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei Comuni, è soggetto attivo il 
Comune nell’ambito del cui territorio risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio 
dell’anno cui l’imposta si riferisce. 

 

Art. 5  

Soggetto passivo 

 

1. Soggetto passivo della nuova IMU è il proprietario di immobili ovvero il titolare di diritto 
reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi, anche se non residente 
nel territorio dello Stato o se non ha ivi la sede legale o amministrativa o non vi esercita 
l'attività. 

2. Nel caso di assegnazione della casa familiare a seguito di provvedimento del giudice, 
soggetto passivo è il genitore assegnatario della casa medesima; il predetto provvedimento 
costituisce il diritto di abitazione in capo al genitore affidatario dei figli. 

3. Nel caso di concessione su aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario. 

4. Per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione 
finanziaria, soggetto passivo è il locatario a decorrere dalla data della stipula e per tutta la 
durata del contratto. 

5. Il coniuge superstite, ai sensi e per gli effetti dell’art. 540 del codice civile, anche quando 
concorra con altri chiamati, è tenuto al pagamento dell’imposta, ove dovuta, in quanto gli 
è riservato il diritto di abitazione sulla casa adibita a residenza familiare e relative 
pertinenze, se di proprietà del defunto o comune. 

6. Per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, (ex art. 
69, c. 1, lett. a), di cui al D.Lgs. n. 206/2005, nonché per gli immobili del condominio, il 
versamento della nuova IMU è effettuato da chi amministra il bene. 

7. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa, il 
curatore o il commissario liquidatore sono tenuti al versamento della tassa dovuta per il 
periodo di durata dell’intera procedura concorsuale entro il termine di tre mesi dalla data 
del decreto di trasferimento degli immobili. 

8. Nell’ipotesi in cui vi siano più soggetti passivi con riferimento ad un medesimo immobile, 
ognuno è titolare di un’autonoma obbligazione tributaria e nell’applicazione dell’imposta 
si tiene conto degli elementi soggettivi ed oggettivi riferiti ad ogni singola quota di 
possesso. 

9. La modalità di applicazione della nuova IMU, di cui al precedente comma, si applica 
anche per le esenzioni o le agevolazioni d’imposta. 

 

 



 

 

Art. 6 

Gettito della nuova IMU dei fabbricati del gruppo “D” 

 

1. Il gettito della nuova IMU derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel 
gruppo catastale “D”, calcolato ad aliquota standard, nella misura dello 0,76 per cento, è 
versata a favore dello Stato; tale riserva non si applica agli immobili ad uso produttivo 
classificati nel gruppo catastale “D” posseduti dal Comune e che insistono sul proprio 
territorio. 

2. Il Comune può aumentare fino a 0,3 punti percentuali l’aliquota indicata al precedente 
comma, prevedendo un’entrata a proprio favore. 

3. Alla quota di imposta riservata allo Stato non si applicano le riduzioni di aliquota 
deliberate dal Consiglio Comunale ai sensi del presente regolamento. 

4. Le attività di accertamento e riscossione dell’imposta erariale sono svolte dal Comune al 
quale spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a 
titolo di imposta, interessi e sanzioni. 

 

Art. 7 

Definizione di fabbricato e di area pertinenziale del medesimo 

 

1. Al fine dell’applicazione dell’imposta disciplinata dal presente regolamento, per fabbricato 
si intende l’unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano 
con attribuzione di rendita catastale. 

2. Il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all’imposta a partire dalla data di ultimazione 
dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato; 

3. L’area occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza è considerata parte 
integrante del fabbricato, purché accatastata unitariamente al fabbricato medesimo. 

4. Il concetto di pertinenza, con riferimento all’area pertinenziale, deve essere inteso 
esclusivamente considerando le disposizioni urbanistiche che considerano tali le opere 
prive di autonoma destinazione, la cui finalità è strettamente legata all’edificio principale. 

 

Art. 8 

Definizione di abitazone principale e pertinenze 

 

1. Per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore dimora abitualmente e 
risiede anagraficamente. 

2. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate 
nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale per 
ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità 
ad uso abitativo. 

3. L’unità immobiliare è considerata pertinenza a condizione che il possessore, anche se in 
quota parte, dell’abitazione principale sia altresì possessore, anche se in quota parte, della 
pertinenza e che questa sia durevolmente ed esclusivamente asservita alla predetta 
abitazione con la presenza degli elementi oggettivi e soggettivi richiesti dall’art. 817 del 



 

 

codice civile. 

 

Art. 9 

Unità abitative assimilate all’abitazione principale 

 

1.  Sono considerate assimilate alle abitazioni principali le seguenti unità immobiliari: 

a)  le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad 
abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari; 

b) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa destinate 
a studenti universitari soci assegnatari, anche in assenza di residenza anagrafica; 

c) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del 
Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146, 
del 24 giugno 2008, adibiti ad abitazione principale; 

d) la casa familiare assegnata al genitore affidatario dei figli, a seguito di provvedimento 
del  giudice che costituisce altresì, ai soli fini dell’applicazione dell’imposta, il diritto 
di abitazione in capo al genitore affidatario stesso; 

e) un solo immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 
immobiliare, posseduto e non concesso in locazione dal personale in servizio 
permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento 
militare e da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal 
personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal 
personale appartenente alla carriera prefettizia, per il quale non sono richieste le 
condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica; 

f) l’unità immobiliare posseduta da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in 
istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la 
stessa non risulti locata. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può 
essere applicata ad una sola unità immobiliare. 

g) Ai fini dell'applicazione dei benefici di cui alle lettere c), d), e) il soggetto passivo 
presenta, entro il termine ordinario per la presentazione delle dichiarazioni di 
variazioni relative  all’IMU, apposita dichiarazione, utilizzando il modello ministeriale 
predisposto per la presentazione delle suddette dichiarazioni, con la quale attesta il 
possesso dei requisiti e indica gli identificativi catastali degli immobili ai quali il 
beneficio si applica. 

 

Art. 10 

 Definizione di aree edificabili 

 

1. Per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli 
strumenti urbanistici generali o attuativi, ovvero in base alle possibilità effettive di 
edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell’indennità di 
espropriazione per pubblica utilità; sono considerate fabbricabili le aree utilizzabili a 
scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico adottato, indipendentemente 
dall’approvazione della Regione e dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo. 

2. Non sono considerati fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 



 

 

imprenditori agricoli professionali, di cui all’art. 1, del D.Lgs. n. 99/2004, iscritti nella 
previdenza agricola, comprese le società agricole di cui all’art. 1, c. 3, del richiamato 
decreto, sui quali persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di 
attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura e 
all’allevamento di animali.  

Art. 11 

Definizione di terreno agricolo 

 

1. Per terreno agricolo si intende il terreno iscritto in catasto, a qualsiasi uso destinato, 
compreso quello non coltivato. 

 

Art. 12  

Determinazione della base imponibile 

 

1. La base imponibile è costituita dal valore degli immobili, a cui deve essere applicata 
l’aliquota corrispondente per determinare l’imposta dovuta. Per i fabbricati iscritti in 
catasto, il valore è determinato applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, 
vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione e rivalutate del 5 per cento, i seguenti 
moltiplicatori: 

a) 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e 
C/7, con esclusione della categoria catastale A/10; 

b) 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e 
C/5; 

c) 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; 

d) 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10; 

e) 65 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati 
classificati nella categoria catastale D/5; 

f) 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 

2. Le variazioni di rendita catastale intervenute in corso d’anno, a seguito di interventi edilizi 
sul fabbricato, producono effetti dalla data di ultimazione dei lavori o, se antecedente, 
dalla data di utilizzo. Le variazioni delle rendite che siano state proposte a mezzo DOCFA 
ai sensi del D.M. 701/1994 decorrono dalla data di iscrizione in atti della rendita proposta, 
ove la rettifica sia stata effettuata dall’Ufficio del territorio entro dodici mesi dalla 
proposizione della rendita da parte del contribuente. 

3. In presenza di due unità immobiliari contigue che abbiano in comune vani o zone di 
utilizzo comune, autonomamente accatastate, per ottenere l’esenzione per abitazione 
principale, si dovrà preventivamente chiedere la fusione delle due unità al competente 
Ufficio provinciale dell’Agenzia delle Entrate. Qualora tale fusione non fosse possibile, è 
possibile effettuare una variazione di  unità immobiliare unita di fatto ai fini fiscali, con 
apposita annotazione nella visura catastale. 

4. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente 
posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, fino al momento della richiesta 
dell’attribuzione della rendita la base imponibile è determinata, alla data di inizio di 
ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, assumendo il valore 
risultante dalle scritture contabili, al lordo delle quote di ammortamento a cui sono 



 

 

applicati i coefficienti ivi previsti, da aggiornare con apposito decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze. 

5. Nell’ipotesi di locazione finanziaria, il valore è determinato sulla base delle scritture 
contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i dati 
necessari per il calcolo. 

6. Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1° 
gennaio dell’anno di imposizione, o a far data dall’adozione degli strumenti urbanistici, 
avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all’indice di edificabilità, alla 
destinazione d’uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno 
necessari per la costruzione,  ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi 
analoghe caratteristiche. 

7.  In caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demolizione di fabbricato, di interventi di 
recupero a norma dell’articolo 3, comma 1, lettere c), d) e f), del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al D.P.R. n. 380/2001, la 
base imponibile è costituita dal valore dell’area, considerata fabbricabile, senza computare 
il valore del fabbricato in corso d’opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di 
costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino alla data in cui il 
fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque utilizzato. 

8. Per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, il valore è costituito da quello 
ottenuto applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 
1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25%, ai sensi dell’art. 3, c. 51, della 
Legge n. 662/1996, un moltiplicatore pari a 135. 

 

Art. 13 

Attribuzione del mese ai fini del calcolo dell’imposta dovuta 

 

1. Pur considerando che a ciascuno degli anni solari corrisponde un’autonoma obbligazione 
tributaria, l’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota e ai mesi 
dell’anno nei quali si è protratto il possesso. 

2. Il mese durante il quale il possesso si è protratto per più della metà dei giorni di cui il mese 
stesso è composto è computato per intero. 

3. Il giorno di trasferimento del possesso si computa in capo all’acquirente e l’imposta del 
mese del trasferimento resta interamente a suo carico nel caso in cui i giorni di possesso 
risultino uguali a quelli del cedente. 

 

Art. 14 

Valore venale delle aree edificabili 

 

1. Stante la definizione di area edificabile di cui al precedente articolo 10, la base imponibile 
dell’area fabbricabile è determinata in base al valore venale, come risultante da atto 
pubblico o perizia giurata, in mancanza di tali atti specifici,  il valore è costituito da quello 
venale in comune commercio al 1°  gennaio dell’anno di imposizione, o a far data 
dall’adozione degli strumenti urbanistici, avendo riguardo alla zona territoriale di 
ubicazione, all’indice di edificabilità, alla destinazione d’uso consentita, agli oneri per 
eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione,  ai prezzi medi 
rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche, e solo in 



 

 

mancanza anche di quest’ultimi comunque in misura non inferiore ai valori venali 
deliberati dalla Giunta Comunale. 

2 Allo scopo di ridurre l'insorgenza di contenzioso, il Comune può determinare 
periodicamente e per zone omogenee i valori venali di riferimento delle aree fabbricabili. 
Resta inteso che i valori approvati ai sensi del presente comma assolvono alla sola 
funzione di orientare il contribuente nella determinazione della base imponibile, 
facilitando il versamento dell’imposta, e non costituiscono in alcun modo una limitazione 
del potere di accertamento del Comune, ma  assumono carattere minimo di indirizzo per 
l’attività di verifica dell’ufficio tributi, così da poter essere disconosciuti in presenza di atti 
e di documenti di natura pubblica e privata dai quali si possono evincere valori superiori, 
quali atti notarili, perizie tecniche, rivalutazioni fiscali, ecc. 

3. Qualora il contribuente abbia versato l’imposta sulla base di un valore superiore a quello 
che risulterebbe dall’applicazione dei valori predeterminati con delibera, allo stesso non 
compete alcun rimborso relativamente all’eccedenza d’imposta versata a tale titolo. 

4. Per la sussistenza dell'edificabilità dell'area, come identificata al precedente articolo 10, è 
sufficiente la previsione di tale caratteristica nel vigente strumento urbanistico, dal 
momento in cui questo risulta adottato dal Comune, in adesione alle disposizioni indicate 
dall’art. 36, comma 2, del D.L. n. 223/2006. 

5. L'area frazionata rispetto al fabbricato a cui risulterebbe asservita è assoggettabile ad 
autonoma tassazione fino al perdurare della sua separata indicazione negli archivi catastali. 

 

Art. 15 

Determinazione delle aliquote e detrazioni d'imposta 

 

1. Le aliquote e detrazioni d'imposta sono approvate dal Consiglio Comunale con 
deliberazione adottata nei termini di legge ed hanno efficacia dal 1° gennaio dell’anno di 
riferimento se inserite sul Portale del MEF entro il 14 ottobre dell’anno medesimo, con 
pubblicazione entro il 28 dello stesso mese. 

 

 

TITOLO II 
AGEVOLAZIONI ED ESENZIONI 

 

 

Art. 16 
Fattispecie con abbattimento della base imponibile 

1. La base imponibile è ridotta del 50% per i seguenti oggetti: 

a)  fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’art. 10 del codice di cui al D.Lgs. m. 42/2004; 

b)  fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, la cui inagibilità o inabitabilità 
risulta sopravvenuta e l’agevolazione spetta per il periodo dell’anno durante il quale sussistono 
le predette condizioni; l’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico comunale con 
perizia a carico del proprietario, da allegare alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente può 
presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del D.P.R. n. 445/2000 con cui attesta di essere 
in possesso della dichiarazione di inagibilità o inabitabilità, come indicato, del fabbricato redatta 
e sottoscritta da un tecnico abilitato. 



 

 

c)  unità immobiliari, fatta eccezione per quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, 
concesse in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che le 
utilizzano come abitazione principale, a condizione che il contratto sia registrato e che il 
comodante possieda una sola abitazione in Italia e risieda anagraficamente nonché dimori 
abitualmente nello stesso comune in cui è situato l’immobile concesso in comodato; il beneficio 
si applica anche nel caso in cui il comodante, oltre all’immobile concesso in comodato, possieda 
nello stesso comune un altro immobile adibito a propria abitazione principale, ad eccezione 
delle unità abitative classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9; il beneficio si estende, 
in caso di morte del comodatario, al coniuge di quest’ultimo in presenza di figli minori. 

2. La base imponibile è ridotta del 25% per i seguenti oggetti: 

a)  per le abitazioni locate a canone concordato di cui alla Legge n. 431/1998, n. 431. 

 

Art. 17 

Caratteristiche dei fabbricati inagibili o inabitabili 

 

1. Al fine dell’applicazione della riduzione del 50 per cento della base imponibile per i fabbricati 
inagibili o inabitabili di cui al comma 1, lett. b) del precedente articolo 148, deve sussistere una 
situazione di fatiscenza sopravvenuta. 

2. In particolare l'inagibilità od inabitabilità deve consistere in un degrado fisico sopravvenuto 
(fabbricato diroccato, pericolante, fatiscente) non superabile con interventi di manutenzione 
ordinaria o straordinaria. 

3. Il fabbricato può essere costituito da una o più unità immobiliari (unità immobiliari individuate 
secondo le vigenti procedure di accatastamento), anche con diversa destinazione d'uso, ove risulti 
inagibile o inabitabile l'intero fabbricato o le singole unità immobiliari. In quest'ultimo caso le 
riduzioni d'imposta dovranno essere applicate alle sole unità immobiliari inagibili o inabitabili e 
non all'intero edificio. 

4. I fabbricati o le unità immobiliari devono possedere le caratteristiche di seguito indicate:  

immobili che necessitino di interventi di restauro e risanamento conservativo e/o di ristrutturazione 
edilizia, ai sensi dell'art. 31, comma 1, lett. c) e d), della legge 5 agosto 1978, n. 457, che detta 
norme per l'edilizia residenziale, ed ai sensi delle disposizioni contenute nel vigente P.R.G. e 
relative norme tecniche di attuazione e che, nel contempo, risultino diroccati, pericolanti e 
fatiscenti.  

A titolo esemplificativo, si possono ritenere tali se ricorrono le seguenti condizioni:  

a)  strutture orizzontali (solai e tetto di copertura) con gravi lesioni che possano costituire pericolo a 
cose o persone, con rischi di crollo;  

b)  strutture verticali (muri perimetrali o di confine) con gravi lesioni che possano costituire 
pericolo e possano far presagire danni a cose o persone, con rischi di crollo parziale o totale;  

c)  edifici per i quali è stata emessa ordinanza sindacale di demolizione o ripristino atta ad evitare 
danni a cose o persone;  

d)  edifici che per le loro caratteristiche intrinseche ed estrinseche di fatiscenza non siano 
compatibili all'uso per il quale erano destinati, quali la vetustà della costruzione accompagnata 
dalla mancanza delle parti ornamentali e di finitura del fabbricato (mancanza di infissi, di 
allaccio alle opere di urbanizzazione primaria, etc.);  

5. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del 
proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione.  



 

 

6. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che attesta 
l’esistenza di una perizia comprovante la situazione del fabbricato. 

7. Qualora la dichiarazione risulti mendace, il dichiarante decade dal beneficio, con la conseguente 
applicazione della sanzione penale di cui agli artt. 74, comma 1, e 75 del D.P.R. n. 445/2000. 

 

Art.  18 
Esenzioni per i terreni agricoli 

1. Sono esenti dall’imposta i terreni agricoli come di seguito qualificati:  

a)  posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali di cui 
all’art. 1 del D.Lgs. n. 99/2004, iscritti alla previdenza agricola, comprese le società agricole di 
cui all’art. 1, c. 3, del richiamato decreto, indipendentemente dalla loro ubicazione;  

b)  ubicati nei comuni delle isole minori di cui all’allegato A annesso alla legge 28 dicembre 2001, 
n. 448;  

c)  a immutabile destinazione agrosilvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile; 

d)  ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’art.15 della Legge n. 984/1977, 
sulla base dei criteri individuati dalla circolare del MEF n. 9 del 14 giugno 1993. 

 

Art.  19 
Altre esenzioni 

1. Sono altresì esenti dall’imposta, per il periodo dell’anno durante il quale sussistono le condizioni 
prescritte:  

a)  gli immobili posseduti dallo Stato, dai comuni, nonché gli immobili posseduti, nel proprio 
territorio, dalle regioni, dalle province, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dagli 
enti del Servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali; 

b)  i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9;  

c)  i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’articolo 5-bis del D.P.R. n. 601/1973; 

d)  i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le 
disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze;  

e)  i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato tra la 
Santa Sede e l’Italia, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con la legge 27 maggio 
1929, n. 810;  

f)  i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista 
l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi 
esecutivi in Italia;  

g)  gli immobili posseduti e utilizzati dai soggetti di cui alla lettera i) del comma 1, dell’art. 7, del 
D. Lgs. n. 504/1992, e destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali 
delle attività previste nella medesima lettera i); si applicano, altresì, le disposizioni di cui 
all’articolo 91-bis del D.L. n. 1/2012 e s.m.i., nonché il regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200. 

 

 

 

 



 

 

Art.  20 
Applicazione dell’IMU alle abitazioni principali 

1. L’abitazione principale, come definita al precedente articolo 8 e quelle ad essa assimilate, ai 
sensi del successivo articolo 9, non sono assoggetta alla IMU, di cui al presente 
regolamento, ad eccezione di quelle iscritte in categoria catastale A/1, A/8 e A/9, come 
unica unità immobiliare. 

2. Per le unità immobiliari adibite ad abitazione principale, assoggettate all’IMU, sono 
previste le seguenti agevolazioni:  

- aliquota specifica per abitazione principale, approvata con apposita delibera del Consiglio 
Comunale; 

- detrazione d'imposta, nella misura di euro 200,00. 

3. Le agevolazioni sopra descritte sono rapportate al periodo dell'anno durante il quale 
permane la destinazione dell'unità immobiliare ad abitazione principale. 

4. L’aliquota prevista per il fabbricato destinato ad abitazione principale è applicata anche alle 
pertinenze, intendendo come tali gli immobili classificati nelle categorie catastali C/2, C/6 e 
C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali 
indicate anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo. 

5. L'agevolazione opera a condizione che vi sia identità tra il proprietario o titolare di diritto 
reale di godimento dell'abitazione principale e della o delle pertinenze. Resta fermo che 
l'abitazione principale e le sue pertinenze continuano ad essere unità immobiliari distinte e 
separate. Sotto l'aspetto della detrazione d'imposta, non spettano ulteriori detrazioni per le 
pertinenze dell'abitazione principale; l'unico ammontare di detrazione, se non trova totale 
capienza nell'imposta dovuta per l'abitazione principale, può essere computato, per la parte 
residua, in diminuzione dell'imposta dovuta per le pertinenze. 

 

Art. 21 

Imposizione dei cd “beni merce” 

 

1. Fino all’anno 2021, i fabbricati costruiti e destinati alla vendita dall’impresa costruttrice, fintanto 
che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, sono assoggettati all’IMU, 
considerando un’aliquota base dello 0,1%, modificabile con apposita delibera di Consiglio 
Comunale, in conformità con la normativa di riferimento. 

 

 

TITOLO III 
DENUNCE, ACCERTAMENTO, CONTROLLI1 

 

Art. 22 

Denunce 

 

1. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell’anno successivo a 

                                                      
1  Per le disposizioni riportate nel presente capo, c’è apposito coordinamento con l’ altro regolamento comunale collegato ossia quello per la 

gestione generale delle entrate e all’interno di quest’ultimo per l’applicazione dell’accertamento con adesione. 



 

 

quello in cui è intervenuta la modifica, utilizzando l’apposito modello approvato con decreto 
ministeriale. 

2. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino 
modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta 
dovuta. 

3. Gli enti non commerciali, di cui al precedente art. 20, comma 1, lett. g), sono tenuti alla 
presentazione della dichiarazione ogni anno. 

4. Nel caso in cui la dichiarazione sia erroneamente presentata a questo comune ed indirizzata ad 
altro Comune, la stessa viene trasmessa d'ufficio al Comune competente. 

5. Nel caso in cui la dichiarazione, indirizzata a questo comune, sia stata erroneamente presentata a 
Comune diverso e da quest'ultimo trasmessa, la stessa si intende presentata nella data certificata dal 
comune che l'ha ricevuta. 

 

Art. 23 
Versamenti 

 

1. I soggetti passivi effettuano il versamento dell'imposta dovuta al Comune per l'anno in corso in 
due rate di pari importo, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni 
caso nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell'imposta complessivamente 
dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno. 

2. Il versamento della prima rata è pari all’imposta dovuta per il primo semestre applicando 
l’aliquota e la detrazione dei dodici mesi dell’anno precedente. La seconda rata va corrisposta a 
conguaglio, considerando le aliquote approvate per l’anno d’imposta di riferimento. 

3. I versamenti dell’imposta dovuta devono essere eseguiti utilizzando il modello di delega F24, 
compilando la sezione relativa agli enti locali, con indicazione del codice identificativo del 
Comune di Noale (VE), corrispondente a F904, o utilizzando la piattaforma PagoPA. 

4. L’imposta non è versata qualora essa sia uguale o inferiore ad euro dodici/00. Tale importo si 
intende riferito all’imposta complessivamente dovuta per l’anno e non alle singole rate di acconto e 
di saldo. 

5. Per il calcolo dei mesi dell'anno nei quali si è protratto il possesso, il giorno del trasferimento è 
computato in capo al soggetto che acquisisce la proprietà. Il mese di 31 giorni si computa in capo 
al soggetto titolare della proprietà per almeno 16 giorni.  

 

Art. 24 
Compensazioni 

 

1. L'imposta è di norma versata autonomamente da ogni soggetto passivo; si considerano tuttavia 
regolari i versamenti effettuati da un contitolare anche per conto degli altri, purché sia stata 
presentata apposita dichiarazione o comunicazione congiunta. 

 

Art. 25 
Differimento dei termini per i versamenti 

 

1. Con deliberazione della Giunta Comunale i termini ordinari di versamento dell'imposta possono 
essere sospesi e differiti per i soggetti passivi che hanno l’obbligo di versamento del tributo 



 

 

solamente in favore del Comune, quando si verificano gravi calamità naturali. 

 

Art. 26 
Accertamento 

 

 

1. Ai fini dell’esercizio dell’attività di accertamento, il Comune, ai sensi dell’articolo 11, comma 3, 
del Decreto Legislativo n. 504 del 1992, può invitare i contribuenti, indicandone il motivo, ad 
esibire o trasmettere atti o documenti. 

2. Il Comune, ai sensi del medesimo comma 3 dell’articolo 11 del Decreto Legislativo n. 504 del 
1992, può altresì inviare ai contribuenti questionari relativi a dati ovvero a notizie di carattere 
specifico, con invito a restituirli compilati e firmati; inoltre, l’Ente può richiedere, agli uffici 
pubblici competenti, dati, notizie ed elementi rilevanti nei confronti dei singoli contribuenti, con 
esenzione di spese e diritti. 

3. Il Comune, ai sensi dell’articolo 11, comma 4, del Decreto Legislativo n. 504 del 1992, con 
delibera di Giunta Comunale, designa un funzionario cui conferire le funzioni ed i poteri per 
l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale dell’imposta. Tale soggetto sottoscrive le 
richieste, gli avvisi ed i provvedimenti e dispone rimborsi. 

4. Il Comune procede alla rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati 
versamenti, nonché all’accertamento d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi 
versamenti, notificando al contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di 
ricevimento, un apposito avviso motivato. 

5. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento 
sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o 
irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del Decreto Legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni. 

6. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere motivati in relazione ai 
presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione fa 
riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve essere 
allegato all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale. 
Gli avvisi devono contenere, altresì, l’indicazione dell’ufficio presso  il quale è possibile ottenere 
informazioni complete in merito all’atto notificato, del responsabile del procedimento, dell’organo 
o dell’autorità amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito 
dell’atto in sede di autotutela, delle modalità, del termine e dell’organo giurisdizionale cui è 
possibile ricorrere, nonché il termine di sessanta giorni entro cui effettuare il relativo pagamento. 
Gli avvisi sono sottoscritti dal funzionario designato dal Comune per la gestione del tributo. 

 

Art. 27 

Accertamenti ed istituti deflativi del contenzioso 
 

1. Al fine di ridurre i contrasti con i contribuenti, è adottato, l'istituto dell'accertamento con 
adesione, sulla base dei criteri stabiliti dal decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, che reca 



 

 

disposizioni in materia di accertamento con adesione e di conciliazione giudiziale, nonché tutti gli 
altri istituti deflativi previsti dalla legislazione vigente. 

 

Art. 28  
Attività di controllo 

 

1. Il Funzionario responsabile della gestione del tributo cura il potenziamento dell'attività di 
controllo mediante collegamenti con i sistemi informativi del Ministero dell'Economia e delle 
Finanze e con altre banche dati rilevanti per la lotta all'evasione, anche in collaborazione con 
l’Agenzia delle entrate.  

2. Lo stesso, verifica inoltre le potenzialità della struttura organizzativa, proponendo le soluzioni 
utili alla gestione dell’ufficio tributi ed al controllo dell'evasione, perseguendo obiettivi di equità 
fiscale.  

3. I maggiori proventi conseguenti il recupero di evasione consentiranno la copertura delle spese 
relative al potenziamento della struttura organizzativa, ed ai collegamenti con banche dati utili2.  

 

Art. 29 

Rimborsi 

 

1. Il contribuente può richiedere al Comune il rimborso delle somme versate e non dovute entro il 
termine di cinque anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente 
accertato il diritto alla restituzione. Si intende come giorno in cui è stato accertato il diritto alla 
restituzione quello in cui su procedimento contenzioso è intervenuta decisione definitiva. L’ente 
locale provvede ad effettuare il rimborso entro centottanta giorni dalla data di presentazione 
dell'istanza. 

2. È comunque riconosciuto il diritto al rimborso, anche oltre il citato termine quinquennale e fino 
a prescrizione decennale, nel caso in cui l'imposta sia erroneamente stata versata a questo Comune 
per immobili ubicati in Comune diverso; devono in tal caso essere possibili le azioni di 
accertamento e recupero da parte del Comune soggetto attivo del tributo. 

3. Sulle somme da rimborsare sono calcolati gli interessi nella misura del tasso legale su base 
annuale, con maturazione giorno per giorno, e con decorrenza dal giorno in cui gli stessi sono 
divenuti esigibili. 

4. Non si procede al rimborso di somme inferiori ad euro dodici/00. 

 

Art. 30 

Contenzioso 
 

1. Contro l'avviso di accertamento e gli atti per la riscossione coattiva, nonché i provvedimenti di 
irrogazione di sanzioni, il diniego di rimborso, può essere proposto ricorso alla Corte di Giustizia 
Tributaria di primo grado competente per territorio, entro 60 giorni dalla data di notificazione 
dell'atto impugnato, in conformità alle disposizioni del D.Lgs. 31-12-1992, n. 546, che disciplina il 
processo tributario.  

                                                      
2 Se approvato, si può fare riferimento al regolamento per l’erogazione degli incentivi IMU-TARI. 



 

 

2. Sulla somma a titolo di tributo dovuto dal contribuente a seguito di accertamento o di imposta da 
rimborsare, vengono calcolati interessi nella misura del tasso legale. 

 

Art. 31 

Arrotondamenti 
 

1. I versamenti devono essere effettuati con arrotondamento all'euro per difetto se la frazione è 
inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a tale importo. 

 

TITOLO IV 
DISPOSIZIONI FINALI 

 

Art. 32 

Norme di rinvio 
 

1. Per tutto quanto non previsto dal presente regolamento si applica quanto dettato dall’art. 1, 
comma 739 della Legge n. 160/2019, e le altre disposizioni in materia della nuova IMU. 
 

Art. 33  

Entrata in vigore 

 
1. Il presente regolamento adottato ai sensi dell’articolo 52 del D. Lgs. 446/97, ha vigenza in 

base al disposto dell’art. 16 della Legge 388/2000, così come modificato dall’art. 27, comma 
8, della Legge n. 448 del 28 dicembre 2001. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

A L L E G A T I 

 

 

TABELLA 1 

CALCOLO DELLA BASE IMPONIBILE 

 

MOLTIPLICATORI PER LA DETERMINAZIONE DELLA BASE IMPONIBILE DEI 
FABBRICATI = 

 

RENDITA CATASTALE RIVALUTATA DEL 5% x MOLTIPLICATORE 

CATEGORIE CATASTALI 
Moltiplicatore  

IMU 

Fabbricati residenziali (fabbricati inclusi nel gruppo catastale A, con esclusione 
della categoria catastale A/10 – uffici -);  

160 

Fabbricati di categoria catastale A/10 (uffici) 80 

Fabbricati del gruppo B (caserme, colonie, edifici pubblici, edifici del culto)  140 

Fabbricati di categoria C/1 (negozi) 55 

Fabbricati di categoria C/2, C/6 e C/7 (categorie relative alle pertinenze 
dell’abitazione principale quali garage, cantine, soffitte, posti auto) 

160 

Fabbricati di categoria C/3, C/4 e C/5 (fabbricati di tipo artigianale e altri 
fabbricati ad uso sportivo e balneare senza fini di lucro) 

140 

Fabbricati del gruppo D (esclusa la categoria D/5) che include le unità a 
destinazione speciale (edifici industriali e commerciali quali alberghi, capannoni)  

65 

(era 60 nel 
2012) 

Banche, assicurazioni (categoria D/5)  80 

 

 

MOLTIPLICATORI  

PER DETERMINAZIONE DELLA BASE IMPONIBILE DEI TERRENI AGRICOLI IMPONIBILI 

 

RENDITA CATASTALE RIVALUTATA DEL 25% x MOLTIPLICATORE 

TIPOLOGIA Coefficiente IMU 

Altri terreni agricoli  135 
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Articolo 1 

OGGETTO DEL REGOLAMENTO, FINALITÀ ED AMBITO DI APPLICAZIONE 

1. Il presente Regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’art. 52 del 
Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina l’applicazione della tassa sui rifiuti 
(TARI) istituita dalla Legge 27 dicembre 2013, n. 147 e ss.mm.ii. destinata a finanziare i costi del 
servizio integrato di gestione dei rifiuti urbani. 

2. L’entrata qui disciplinata ha natura tributaria, non intendendosi con il presente regolamento 
attivare la tariffa con natura corrispettiva di cui al comma 668 dell'articolo 1 della Legge n. 
147/2013.  

3. Ai sensi dell’articolo 1, comma 654, della Legge n. 147/2013, la TARI deve garantire il 
raggiungimento della copertura integrale dei costi di investimento e esercizio relativi al servizio, 
ricomprendendo anche i costi di cui all’art. 15 del D.Lgs 13 gennaio 2013, n. 36, ad esclusione dei 
costi relativi ai rifiuti speciali, al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori 
comprovando l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente.   

4. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti.  

5. Ai fini del presente Regolamento valgono le definizioni normative in materia di gestione dei 
rifiuti e di TARI. 

6. Ai fini dell’interpretazione ed applicazione del presente Regolamento valgono inoltre le seguenti 
definizioni: 

a. Conferimento: l’attività di consegna dei rifiuti da parte del produttore o detentore alle 
successive fasi di gestione con le modalità stabilite dal Regolamento di gestione del servizio. 

b. Utenza domestica: utenza adibita o destinata ad uso di civile abitazione o a questa 
pertinenziale. 

c. Utenza non domestica: utenza adibita o destinata ad usi diversi dall’utenza domestica. 

d. Locale: struttura stabilmente infissa al suolo chiusa o chiudibile su tre lati verso l’esterno, 
anche se non conforme alle disposizioni urbanistico-edilizie. 

e. Area scoperta: superficie comunque utilizzabile a prescindere dal supporto (liquido o solido) 
di cui l’estensione è composta; rientrano in tale fattispecie sia le superfici prive di edifici o 
di strutture edilizie, sia gli spazi circoscritti che non costituiscono locale come, a titolo 
esemplificativo: tettoie, balconi, terrazze, campeggi, stabilimenti balneari, dancing e cinema 
all’aperto, parcheggi all’aperto, specchi acquei, parchi divertimento, luna park, parchi 
acquatici. 

 

Articolo 2  

PRESUPPOSTO IMPOSITIVO 

1. Presupposto dell’imposta è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree 
scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. 

 

Articolo 3 

SOGGETTI PASSIVI 

1. Soggetto passivo è chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a 



 

 

qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani.  

2. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all'adempimento 
dell'unica obbligazione tributaria. 

3. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 
solare, la TARI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, 
usufrutto, uso, abitazione o superficie. 

4. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i 
servizi comuni è responsabile del versamento della TARI dovuta per i locali e le aree scoperte di 
uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi 
restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario 
riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

5. Per i locali destinati ad attività ricettiva alberghiera o forme analoghe (ad es. unità abitative 
ammobiliate ad uso turistico, di case e appartamenti per vacanze, residence, affittacamere, bed and 
breakfast e simili), il tributo è dovuto dal gestore dell’attività, indipendentemente dalla circostanza 
che questa sia esercitata in forma imprenditoriale o meno. 

 

Articolo 4  

SOGGETTO ATTIVO 

1. Soggetto attivo dell’imposta è il Comune di Noale relativamente agli immobili la cui superficie 
insiste, interamente o prevalentemente, sul proprio territorio. Ai fini della prevalenza si considera 
l’intera superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia esclusa o esente dal tributo. 

2. In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei Comuni, anche se dipendenti dalla 
istituzione di nuovi Comuni, si considera soggetto attivo il Comune nell’ambito del cui territorio 
risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell’anno cui l’imposta si riferisce, salvo diversa intesa 
tra gli Enti interessati e fermo rimanendo il divieto di doppia imposizione. 

 

Articolo 5 

BASE IMPONIBILE 

1. Fino all'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 647, della Legge n. 147/2013 
(procedure di interscambio tra i comuni e l'Agenzia delle Entrate dei dati relativi alla superficie 
delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e corredate di planimetria), la 
superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio 
urbano assoggettabile alla TARI è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili 
di produrre rifiuti urbani.  

2. La superficie complessiva è arrotondata al metro quadro superiore se la parte decimale è 
maggiore di 0,50; in caso contrario al metro quadro inferiore. 

3. Successivamente all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, la superficie assoggettabile 
alla TARI è pari all’80 per cento di quella catastale, per le categorie A, B e C, determinata secondo i 
criteri stabiliti dal regolamento di cui al Decreto del Presidente della Repubblica n. 138 del 1998. Il 
Comune comunica ai contribuenti le nuove superfici imponibili adottando le più idonee forme di 
comunicazione e nel rispetto dell'articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

4. Per le unità immobiliari diverse da quelle a destinazione ordinaria, iscritte o iscrivibili nel catasto 
edilizio urbano, la superficie assoggettabile alla TARI rimane quella calpestabile anche 
successivamente all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1. 



 

 

Articolo 6 

DETERMINAZIONE E APPROVAZIONE DELLE TARIFFE 

1. Le tariffe sono commisurate ad anno solare coincidente con un'autonoma obbligazione tributaria. 

2. Il Comune nella commisurazione delle tariffe tiene conto dei criteri determinati con il 
Regolamento di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

3. In ogni caso deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio 
relativi al servizio, ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 13 
gennaio 2003, n. 36, ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono 
a proprie spese i relativi produttori comprovandone l'avvenuto trattamento in conformità alla 
normativa vigente. 

4. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni 
scolastiche, di cui all'articolo 33-bis del D.L. 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con 
modificazioni, dalla Legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle 
istituzioni scolastiche è sottratto dal costo di cui al comma 3. 

5. Alle tariffe deve essere aggiunto il tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, 
protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali ed aree assoggettabili a tributo, è 
applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia sull'importo del tributo. 

6. Il Consiglio comunale deve approvare, entro il termine fissato da norme statali per l'approvazione 
del bilancio di previsione, le tariffe in conformità al piano finanziario del servizio di gestione dei 
rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato dal Consiglio 
comunale. 

 

Art. 7  

ARTICOLAZIONE DELLA TARIFFA 

1. La tariffa è composta da una quota fissa, determinata in relazione alle componenti essenziali del 
costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per opere e ai relativi ammortamenti, e da 
una quota variabile, rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, alle modalità del servizio fornito e 
all’entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di 
investimento e di esercizio, compresi i costi di smaltimento. 

2. La tariffa è articolata nelle fasce di utenza domestica e di utenza non domestica. 

3. Le tariffe dei locali o aree scoperte possedute, occupate o detenute da una utenza domestica sono 
calcolate in base: 

a. al numero dei componenti del nucleo familiare costituente l’utenza, così come da risultanze 
anagrafiche, dai coabitanti non iscritti, nonché da coloro che con tali soggetti usano in 
comune i locali e le aree; 

b. alla superficie dell’utenza; 

c. agli svuotamenti dei contenitori, ove previsto il servizio a svuotamento. 

4. Le tariffe per l’utenza non domestica sono articolate in base: 

a. alla classe di attività con omogenea produzione di rifiuti, come dettagliate nell’Allegato A al 
presente Regolamento; 

b. alla superficie posseduta o detenuta dall’utenza interna ed esterna; 



 

 

c. agli svuotamenti dei contenitori, ove previsto il servizio a svuotamento. 

5. L’insieme dei costi da coprire attraverso la tariffa sono ripartiti tra le utenze domestiche e non 
domestiche secondo criteri razionali. A tal fine, i rifiuti riferibili alle utenze non domestiche 
possono essere determinati anche in base ai coefficienti di produttività Kd di cui alle tabelle 4a e 4b, 
Allegato 1, del Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

 

Art. 8 

PERIODI DI APPLICAZIONE DEL TRIBUTO 

1. Il tributo è dovuto limitatamente al periodo dell’anno, computato in giorni, nel quale sussiste 
l’occupazione o la detenzione dei locali o aree. 

2. L’obbligazione tariffaria decorre dal giorno in cui ha avuto inizio l’occupazione o la detenzione 
dei locali ed aree e sussiste sino al giorno in cui ne è cessata l’utilizzazione, purché debitamente e 
tempestivamente dichiarata. 

3. Se la dichiarazione di cessazione è presentata in ritardo si presume che l’utenza sia cessata alla 
data di presentazione, salvo che l’utente dimostri con idonea documentazione la data di effettiva 
cessazione. 

4. Le variazioni intervenute nel corso dell’anno, in particolare nelle superfici e/o nelle destinazioni 
d’uso dei locali e delle aree scoperte, che comportano un aumento di tariffa, producono effetti dal 
giorno di effettiva variazione degli elementi stessi. Il medesimo principio vale anche per le 
variazioni che comportino una diminuzione di tariffa, a condizione che la dichiarazione, se dovuta, 
sia prodotta entro i termini di cui al successivo articolo 18, decorrendo altrimenti dalla data di 
presentazione. 

5. Le variazioni di tariffa saranno di regola conteggiate a conguaglio. 

 

Art. 9 

TARIFFA PER LE UTENZE DOMESTICHE 

1. La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche è determinata applicando alla superficie 
dell’alloggio e dei locali che ne costituiscono pertinenza le tariffe per unità di superficie parametrate 
al numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.1, Allegato 1, del Decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, in modo da privilegiare i nuclei familiari più 
numerosi. 

2. La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è determinata in relazione al numero 
degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.2, Allegato 1, del Decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati nella delibera tariffaria. 

 

Art. 10 

OCCUPANTI LE UTENZE DOMESTICHE 

1. Il nucleo familiare viene desunto, di norma, d’ufficio dall’anagrafe per le persone fisiche 
residenti salva diversa e documentata dichiarazione dell’utente. 

2. Sono considerati presenti nel nucleo familiare anche i membri temporaneamente domiciliati, o 
residenti, altrove, per periodi inferiori ai 6 mesi continuativi. Non sono, invece, da considerarsi 



 

 

presenti i membri che vivono in altri luoghi per motivi di lavoro, studio, situazioni assimilabili, per 
periodi superiori a 6 mesi. 

3. Per locali ad uso di prima abitazione degli italiani residenti all’estero, iscritti all’A.I.R.E., viene 
convenzionalmente attribuito un nucleo familiare di 1 (un) componente sempre che le stesse unità 
non risultino come residenza di altri componenti della famiglia o di altri nuclei familiari. 

4. Per le case tenute a disposizione o sfitte, di proprietà di residenti (aggiuntive rispetto 
all’abitazione principale) o di non residenti, nonché per i locali adibiti a civile abitazione affittati 
per periodi non superiori a 6 mesi, viene convenzionalmente attribuito un nucleo familiare di 1 
(uno) componenti; 

5. Per le unità immobiliari occupate o detenute: 

a. da persone anziane o non autosufficienti che acquisiscono la residenza presso istituti di 
ricovero permanente o di lungodegenza; 

b. da persone che sono temporaneamente ristrette in carcere; 

sempre che le stesse unità non risultino come residenza di altri nuclei familiari o di altri componenti 
familiari o che non si rientri nelle ipotesi dei precedenti commi, viene convenzionalmente attribuito 
il nucleo familiare di 1 (un) componente. 

 

Art. 11 

TARIFFA PER LE UTENZE NON DOMESTICHE 

1. La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla superficie 
imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate sulla 
base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.3, Allegato 1, 
del Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

2. La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla 
superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, 
calcolate sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 
4.4, Allegato 1, del Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati per ogni classe di attività 
contestualmente all’adozione della delibera tariffaria. 

 

Art. 12 

CLASSIFICAZIONE DELLE UTENZE NON DOMESTICHE 

1. Le utenze non domestiche sono suddivise nelle categorie di attività indicate nell’Allegato A al 
presente Regolamento. 

2. L’inserimento di un’utenza in una delle categorie di attività previste dall’allegato A viene di 
regola effettuata sulla base della classificazione delle attività economiche ATECO adottata 
dall’ISTAT relative all’attività principale o ad eventuali attività secondarie, in ragione dell’attività 
effettivamente svolta nell’immobile, con le modalità previste nei successivi commi del presente 
articolo. Nel caso di più attività con un’autonoma e distinta utilizzazione svolte nell’ambito degli 
stessi locali o aree scoperte operative, per le quali sia possibile distinguere quale parte sia occupata 
dall’una o dall’altra, sono applicate le tariffe corrispondenti alle specifiche tipologie d’uso.  Nel 
caso di insediamento di attività diverse, gestite da soggetti passivi distinti in un complesso unitario, 
le tariffe sono applicate secondo le specifiche attività, ad esclusione di eventuali contratti di 



 

 

affidamento di reparto o similari. 

3. Le attività non comprese in una specifica categoria sono associate alla categoria di attività che 
presenta maggiore analogia sotto il profilo della destinazione d’uso e della connessa potenzialità 
quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti.  

4. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in cui sia svolta anche un’attività economica o 
professionale, alla superficie a tal fine utilizzata è applicata la tariffa prevista per la specifica attività 
esercitata.  

5. In tutti i casi in cui non sia possibile distinguere la porzione di superficie destinata per l’una o 
l’altra attività, si fa riferimento all’attività principale desumibile dalla visura camerale o da altri 
elementi.  

 

Articolo 13 

TARIFFA GIORNALIERA 

1. La TARI è applicata in base a tariffa giornaliera nei confronti dei soggetti che occupano o 
detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso 
pubblico. Per le aree e gli spazi appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile del Comune 
destinati a mercati realizzati anche in strutture attrezzate, limitatamente ai casi di occupazioni 
temporanee (inferiori all’anno), in applicazione dell’art. 1, commi 837 e ss., della Legge n. 
160/2019, il relativo canone di occupazione istituito dal Comune con apposito regolamento 
sostituisce anche il prelievo sui rifiuti di cui al presente articolo. 

2. L'occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni 
nel corso dello stesso anno solare.  

3. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale, rapportata a giorno, maggiorata di 
un importo pari al 50% per ciascun mq. di superficie occupata, per giorno di occupazione con un 
minimo di 12 euro ad evento.  

4. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento della tassa, da 
effettuarsi non oltre il termine previsto per le occupazioni medesime.  

5. Per tutto quanto non previsto nei precedenti commi si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni relative alla TARI annuale.  

 

Art. 14 

ESCLUSIONE PER INIDONEITÀ A PRODURRE RIFIUTI 

1. Sono esclusi dall’applicazione del tributo:  

a. le superfici dei locali e delle aree scoperte che non sono suscettibili di produrre rifiuto per le 
loro caratteristiche (natura o assetto delle superfici) o per il particolare uso cui sono 
stabilmente destinati (uso delle superfici) o perché risultano in obiettive condizioni di 
inutilizzabilità non temporanee.  

Presentano tali caratteristiche:  

- le superfici di edifici o loro parti adibite al culto in senso stretto;  

- solai e sottotetti, anche se portanti, non adattabili ad altro uso, non collegati da scale, 
fisse o retrattili, da ascensori o montacarichi;  

- i locali e le aree riservate al solo esercizio, in senso stretto, delle attività sportive 



 

 

(piscine, campi da gioco);  

- centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vani 
ascensori, celle frigorifere, locali di essiccazione e stagionatura (senza lavorazione), silos 
e simili,  ove non si abbia di regola, presenza umana, aree di transito;  

b. le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni quali, a titolo di esempio, 
parcheggi, aree a verde, giardini, corti, lastrici solari, balconi, verande, terrazze e porticati 
non chiusi o chiudibili con strutture fisse;  

c. le aree comuni condominiali di cui all’art. 1117 del codice civile che non siano detenute o 
occupate in via esclusiva .  

2. Ai sensi dell’articolo 1, comma 649, della Legge n. 147/2013, nella determinazione della 
superficie da assoggettare a tariffa delle utenze non domestiche, non si tiene conto di quella parte 
ove si formano in via continuativa e nettamente prevalente rifiuti speciali oppure sostanze escluse 
dalla normativa sui rifiuti, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi 
produttori, a condizione che ne dimostrino l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa 
vigente. Si ha produzione in via continuativa di rifiuti speciali quando la stessa non sia saltuaria o 
occasionale bensì connaturata al processo produttivo. Si ha produzione in via prevalente di rifiuti 
speciali quando la stessa avviene in misura maggiore (espressa in peso o volume) rispetto alla 
produzione di urbani, esclusivamente con riferimento alla superficie di produzione. Sono rifiuti 
speciali i rifiuti della produzione, dell’agricoltura, della silvicoltura, della pesca, delle fosse settiche, 
ivi compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione. In 
presenza di attività di produzione industriale, sono di norma soggetti a tariffa i locali aventi 
destinazioni diverse dal reparto di lavorazione e dai magazzini di cui al successivo comma 3, lettera 
c). 

3. Non sono, in particolare, soggette a TARI le seguenti superfici: 

a. superfici adibite all’allevamento di animali; 

b. superfici produttive di rifiuti agricoli (per i quali risulta attivato un separato canale di 
raccolta e smaltimento) quali paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o 
forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura o nella selvicoltura; superfici quali 
stalle, legnaie, fienili e simili depositi agricoli, annessi rustici destinati al deposito delle 
attrezzature e materiali agricoli. Sono invece assoggettabili i fabbricati rurali ad uso 
abitativo, i locali e le aree che non sono di stretta pertinenza dell'attività agricola, ancorché 
risultino ubicati sul fondo, nonché le superfici adibite a ufficio, esposizione e vendita. Sono 
soggette a TARI i locali e le aree destinate allo svolgimento delle attività agricole connesse 
di manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che 
abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione. Sono pertanto 
soggetti alla tassa rifiuti gli agriturismi, le aree di vendita dei prodotti agricoli, i relativi 
locali destinati a deposito, manipolazione o trasformazione dei prodotti agricoli. 

c. superfici di insediamenti produttivi ove rilevabile la presenza di quegli impianti, macchinari 
ed attrezzature che ne caratterizzano le relative lavorazioni e riscontrabile la formazione in 
via continuativa e prevalente di rifiuti speciali ai sensi del precedente comma 2. 
L’esclusione è estesa ai magazzini destinati al deposito o allo stoccaggio di materie prime e 
di merci funzionalmente ed esclusivamente collegate al processo produttivo svolto nelle 
superfici di cui al precedente periodo. Sono, pertanto soggette alla TARI le superfici degli 
insediamenti produttivi adibite ad uffici, abitazioni, mense, spogliatoi, servizi in genere, 



 

 

nonché i magazzini e depositi di materie prime e di merci che non sono funzionalmente ed 
esclusivamente collegati all’esercizio  delle relative lavorazioni, in quanto destinati, anche 
solo parzialmente, al deposito di prodotti o merci non derivanti dal processo produttivo 
svolto nelle aree di produzione a cui gli stessi sono collegati, oppure destinati alla 
commercializzazione, o alla successiva trasformazione in altro processo produttivo che non 
comporti la produzione esclusiva di rifiuti speciali da parte della medesima attività. 

d. superfici delle strutture sanitarie, pubbliche e private adibite, come attestato da 
certificazione del direttore sanitario, a: sale operatorie, stanze di medicazione, laboratori di 
analisi, di ricerca, di radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e simili, reparti e sale di 
degenza che ospitano pazienti affetti da malattie infettive. Tale tipologia di esclusione, con 
le medesime limitazioni, è da intendersi estesa alle strutture veterinarie. 

e. locali e aree per i quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario conferimento dei rifiuti urbani 
per effetto di norme legislative o regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale 
o di protezione civile ovvero di accordi internazionali riguardanti organi di Stati esteri. 

4. Per fruire dell'esclusione prevista dai commi precedenti, l’utente deve indicare nella 
dichiarazione originaria o di variazione, corredata da planimetria, il ramo di attività e la sua 
classificazione (industriale, artigianale, commerciale, di servizio, ecc.), nonché le superfici di 
formazione dei rifiuti, indicandone l’uso, le tipologie e le quantità di rifiuti prodotti (urbani, 
speciali, pericolosi,) distinti per codice CER. In allegato alla dichiarazione l’utente deve fornire 
idonea documentazione atta a comprovare la predetta produzione di rifiuti speciali in via 
continuativa e nettamente prevalente o esclusiva, nonché il relativo smaltimento o recupero a 
propria cura tramite operatori abilitati. 

5. L’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente dei rifiuti speciali prodotti è 
soggetto a successive verifiche con le modalità previste dal presente Regolamento. 

6. Sono altresì esclusi in via temporanea le superfici dei locali e delle aree scoperte che non sono 
suscettibili di produrre rifiuto per il particolare uso cui sono momentaneamente destinati o perché 
risultano momentaneamente in obiettive condizioni di inutilizzabilità, ossia: 

a. i locali adibiti a civile abitazione prive di mobili e suppellettili e privi di tutte le utenze attive 
di servizi di rete (luce, acqua e gas). La richiesta è efficace finché persistono tali condizioni 
(per analogia l’esclusione è applicata anche ai locali diversi da civile abitazione); 

b. i locali adibiti a civile abitazione, privi di mobili e suppellettili, siti in un condominio con 
servizi condominiali a rete. Alla richiesta di esclusione deve essere allegata dichiarazione 
all’Amministratore del condominio attestante il mancato utilizzo di tutti i servizi a rete. La 
richiesta è efficace finché persistono tali condizioni; 

c. i locali soggetti a lavori di restauro edilizio, che ne rendano impossibile l’utilizzo. 
L’esclusione viene riconosciuta solo per il periodo di durata effettiva dei lavori di restauro e 
con decorrenza dalla data di consegna della relativa richiesta. Alla richiesta di esclusione è 
necessario allegare:  

- il titolo (permesso a costruire o comunicazione al Comune) che abilita all’esecuzione dei 
lavori;  

- dichiarazione d’inizio e fine lavori rilasciata dal Direttore lavori o dalla ditta esecutrice. 

 



 

 

Articolo 15 

RIDUZIONI ED AGEVOLAZIONI 

1. Ai sensi dell’art. 14, comma 15, del D.L. n. 201/2011, convertito con modificazioni dalla Legge 
22 dicembre 2011, n. 214 e dell’art.1, comma 659, Legge n. 147/2013, la tariffa del tributo è ridotta 
nelle seguenti ipotesi:  

a) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale o altro uso limitato e discontinuo non 
superiore a 183 giorni nell’anno solare: riduzione del 30%;  

b) locali, diversi dalle abitazioni ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 
continuativo ma ricorrente. La predetta riduzione si applica se le condizioni di cui al primo 
comma risultano da licenza o atto assertivo rilasciato dai competenti organi per l’esercizio 
dell’attività o da dichiarazione rilasciata dal titolare a pubbliche autorità: riduzione del 50%;  

c) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora per più di sei mesi 
all’anno all’estero: riduzione del 30%;  

d) per una sola unità immobiliare ad uso abitativo, non locata o data in comodato d’uso, 
posseduta in Italia a titolo di proprietà o usufrutto da soggetto non residente nel territorio 
dello Stato che sia titolare di pensione maturata in regime di convenzione internazionale con 
l’Italia e residente in uno Stato di assicurazione diverso dall’Italia: riduzione di (2/3) due 
terzi della quota fissa e della quota variabile; 

e) attività agrituristiche di ristorazione e/o ricezione, per le quali l’autorizzazione comporti 
vincoli all’apertura continua dell’attività stessa, purché l’apertura non sia superiore a 183 
giorni nell’anno solare; riduzione del 80% della quota fissa e dell’eventuale quota variabile 
normalizzata applicabile; in particolare i complessi, siti in ambito agricolo, a carattere 
turistico‐sociale connessi ad attività agrituristiche vengono associati alla categoria tariffaria 
più pertinente (ad esempio: ristoranti o alberghi con o senza ristorazione) applicando la 
suddetta riduzione, per tener conto delle particolari limitazioni operative a cui sono 
sottoposti, della localizzazione in area agricola e quindi della diretta possibilità di 
trattamento in loco, mediante compostaggio, di tutta la parte di rifiuti organici e vegetali 
nonché del carattere di stagionalità che riveste il tipo di attività, alle seguenti condizioni: 

- l’attività di agriturismo deve mantenere la sua complementarietà a quella agricola, come 
da dichiarazione resa nell’istanza presentata agli uffici competenti del Comune e 
dell’Amministrazione Provinciale e l’operatore deve essere iscritto negli appositi registri 
della CCIAA; 

- qualora le disposizioni della vigente normativa, sulle modalità di funzionamento degli 
agriturismi o sul possesso dei requisiti previsti, vengano disattese, in toto o in parte, 
ovvero venga negato l’accesso all’ insediamento per eventuali controlli d’ufficio, non si 
applica la riduzione di cui al presente comma, anche con effetto retroattivo. 

2. Le riduzioni tariffarie sopra indicate non sono tra loro cumulabili, competono a richiesta 
dell’interessato e decorrono dalla data della richiesta stessa, salvo che non siano domandate 
contestualmente alla dichiarazione di inizio occupazione/detenzione o possesso o di variazione, nel 
cui caso hanno la stessa decorrenza della dichiarazione. Il contribuente è tenuto a dichiarare il venir 
meno delle condizioni che danno diritto alla loro applicazione entro il termine previsto per la 
presentazione della dichiarazione di variazione.  



 

 

3. Nel caso venga praticato costantemente il compostaggio domestico la quota variabile della tariffa 
viene ridotta del 30%. La riduzione viene applicata solo se il compostaggio domestico viene 
praticato su aree scoperte adibite a verde di pertinenza dell’abitazione oggetto di richiesta ed in 
applicazione del vigente “Regolamento per la gestione dei rifiuti urbani e per la pulizia del 
territorio”. Il soggetto incaricato dell’accertamento può provvedere a controllare l’effettiva pratica 
del compostaggio domestico; se viene riscontrato che la pratica del compostaggio non viene 
effettuata correttamente la riduzione viene disapplicata a decorrere dal 1° gennaio dell’anno di 
verifica.  

4. Alle superfici ove, per specifiche caratteristiche strutturali e per destinazione, si producono anche 
rifiuti speciali, ma non sia possibile individuare, con precisione, la superficie in cui si producono 
esclusivamente tali rifiuti, si applica una riduzione della superficie secondo l’attività svolta, nei 
seguenti termini:  

Tipografie, stamperie, incisioni, vetrerie, serigrafie, materie plastiche 50%  

Laboratori di analisi mediche, ambulatori – studi medici    25% 

Laboratori fotografici, eliografie    40% 

Gabinetti dentistici, odontotecnici, radiologici    50% 

Lavanderie a secco, tintorie non industriali    70% 

Distributori di carburante, autoriparatori, elettrauto, carrozzerie, gommisti    30% 

Autoservizi, autolavaggi, autorimessaggi    30% 

Lavorazioni marmo e cemento, ferro e metalli e magazzini edili    50% 

Calzaturifici, tomaifici    30% 

5. Non sono soggette alle suddette esclusioni le superfici della medesima utenza che sono 
classificate, ai sensi dell’art. 12 del presente regolamento, in una categoria di attività diversa da 
quelle elencate nella precedente tabella, non applicandosi, ad esempio alcuna percentuale di 
abbattimento per le superfici classificate quali uffici, spogliatoi o mense. 

6. Per fruire dell'esclusione prevista dai commi precedenti, l’utente deve indicare nella 
dichiarazione originaria o di variazione, corredata da planimetria, il ramo di attività e la sua 
classificazione (industriale, artigianale, commerciale, di servizio, ecc.), nonché le superfici di 
formazione promiscua dei rifiuti, indicandone l’uso, le tipologie e le quantità di rifiuti prodotti 
(urbani, speciali, pericolosi) distinti per codice CER. In allegato alla dichiarazione l’utente deve 
fornire idonea documentazione atta a comprovare la predetta produzione di rifiuti speciali in via 
continuativa e nettamente prevalente o esclusiva, nonché il relativo smaltimento o recupero a 
propria cura tramite operatori abilitati. 

7. L’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente dei rifiuti speciali prodotti è 
soggetto a successive verifiche con le modalità previste dall’art. 20 del presente Regolamento.  

8. Ove un componente del nucleo familiare, per lavoro o altri motivi, dimori di fatto in altra località 
per un periodo continuativo superiore ai 6 mesi, pur mantenendo la residenza nel Comune, la tariffa 
verrà applicata sulla base dell'effettivo numero di occupanti l'abitazione. A tal fine deve essere 
presentata la dichiarazione di variazione, corredata da documentazione comprovante tale situazione 



 

 

(ad es. attestazione di ospitalità resa da Istituto di ricovero, pagamento della tariffa per locali 
occupati in forma permanente in altro comune, dichiarazione del datore di lavoro o dell’Istituito di 
studio). Tale richiesta deve essere rinnovata annualmente entro li 31.01 di ogni anno. Qualora la 
condizione venga a cessare, il contribuente dovrà darne tempestiva comunicazione al soggetto 
incaricato dell’accertamento. 

9. Il tributo è dovuto nella misura massima del 20% della tariffa, in caso di mancato svolgimento 
del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della 
disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili 
impedimenti organizzativi, che abbiano determinato una situazione riconosciuta dall'autorità 
sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all'ambiente. 

 10. Le riduzioni e le esenzioni di cui ai precedenti commi devono essere richieste dal contribuente 
e decorrono dalla data di presentazione della richiesta. 

11. Le riduzioni riguardanti il tributo previsto dal presente regolamento si possono cumulare, ma, 
comunque, non potranno superare la percentuale complessiva del 80% del tributo. 

 

Articolo 16 

RIDUZIONE IN CASO DI USCITA DAL SERVIZIO PUBBLICO 

1. Le utenze non domestiche che conferiscono al di fuori del servizio pubblico tutti i rifiuti urbani 
prodotti e che dimostrino di averli avviati al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto 
che effettua l'attività di recupero degli stessi, non sono tenute alla corresponsione della quota 
variabile del tributo.  

2. La scelta da parte dell'utenza non domestica di servirsi del gestore del servizio pubblico o di 
ricorrere al mercato, deve essere comunicata, su modulo fornito dal gestore del servizio pubblico, 
entro il termine del 30 giugno di ogni anno, con effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo. 
Limitatamente all’anno 2021, la comunicazione deve essere presentata entro il termine previsto 
dall’art. 30, comma 5 del D.L. 41/2021. Nella comunicazione di esercizio dell’opzione di uscita dal 
servizio pubblico devono essere riportate le tipologie e le quantità dei rifiuti urbani ordinariamente 
prodotte, oggetto di avvio al recupero, distinte per codice CER. 

3. Qualora l’utenza non presenti la comunicazione di cui al comma precedente entro i termini di cui 
al medesimo comma 2, si intende che abbia optato per il servizio pubblico per la gestione dei rifiuti 
urbani prodotti, fatta salva la facoltà, di cui al successivo art. 16 bis del presente Regolamento, di 
avviare al riciclo in modo autonomo al di fuori del servizio pubblico singole frazioni di rifiuti 
urbani prodotti. 

4. La scelta di conferimento al di fuori del servizio pubblico dei rifiuti urbani prodotti per avvio a 
recupero di cui al presente articolo è vincolante secondo previsioni normative. Durante tale periodo 
non potrà essere conferita alcuna tipologia di rifiuto al servizio pubblico di raccolta, né essere 
detenuto e utilizzato alcun dispositivo per la raccolta dei rifiuti riconducibile al servizio pubblico. 

5. Ai fini dell’esenzione della quota variabile della tariffa, le utenze non domestiche hanno 
l’obbligo di rendicontare i quantitativi dei rifiuti urbani avviati a recupero nell’anno precedente, 
distinti per codice CER, e produrre l’attestazione dell’impianto di destino al gestore del servizio 
pubblico con scadenza fissata da norma legislativa nell’anno successivo a quello di competenza 
della TARI dovuta. 

6. L’omessa presentazione della documentazione entro il termine di cui al precedente comma 5 
comporta la perdita del diritto all’esenzione della quota variabile della TARI. Eventuali irregolarità 
nel conferimento dei rifiuti, oltre a determinare la decadenza della specifica esclusione per avvio a 
recupero, saranno sanzionabili ai sensi della normativa vigente. 



 

 

7. L’Amministrazione Comunale e il Gestore hanno la facoltà di verificare quanto dichiarato, 
mediante verifiche e sopralluoghi specifici, anche in merito alla coerenza delle quantità e tipologie 
di rifiuto avviate a recupero. 

8. Le utenze non domestiche che intendono riprendere ad usufruire del servizio pubblico prima 
della scadenza del periodo di esercizio dell’opzione, devono presentare apposita richiesta al gestore 
del servizio pubblico secondo il modello messo a disposizione dal gestore stesso che inoltrerà la 
richiesta anche al Consiglio di bacino e al Comune di riferimento. Detta richiesta deve essere 
presentata entro il termine previsto dalla legge o, in mancanza, entro il 30 giugno di ciascun anno 
con effetti a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo. Una diversa decorrenza può essere 
valutata dal gestore del servizio, il quale ha facoltà di riammettere l’utente tenendo conto 
dell’organizzazione del servizio e dell’impatto sulla medesima del suo rientro, sia in termini di 
modalità e tempi di svolgimento, sia di costi. La riammissione all’interno del servizio pubblico è in 
ogni caso subordinata alla copertura dei costi di riattivazione dell’utenza. 

 

Articolo 16 bis 

RIDUZIONE PER AVVIO A RICICLO DI RIFIUTI URBANI 

1. Per le utenze non domestiche che hanno scelto di servirsi del gestore pubblico, la quota variabile 
della tariffa può essere ridotta, a consuntivo, in proporzione alle quantità di rifiuti urbani che il 
produttore dimostri di aver avviato al riciclo nell’anno di riferimento, direttamente o tramite 
soggetti autorizzati, mediante specifica attestazione rilasciata dall’impresa, a ciò abilitata, che ha 
effettuato l’attività di riciclo dei rifiuti stessi. 

2. Le utenze non domestiche che esercitano tale facoltà hanno l’obbligo di rendicontare i 
quantitativi dei rifiuti urbani avviati a riciclo nell’anno precedente, distinti per codice CER, e 
produrre l’attestazione dell’impianto che ha effettuato l’attività di riciclo dei rifiuti stessi al gestore 
del servizio pubblico entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello di competenza della TARI 
dovuta. 

3. La riduzione di cui al comma 1 è determinata dal rapporto fra la quantità di rifiuti urbani 
effettivamente avviati al riciclo e la quantità di rifiuti producibili dall’utente, determinata, 
applicando alle superfici in cui sono prodotti i rifiuti avviati al riciclo ed i coefficienti (Kd) previsti 
dal Comune per la specifica attività, sulla base della tabella allegata al D.P.R. 27 aprile 1999, n. 
158. 

4. Tenuto conto che l’esercizio dell’opzione di cui al presente articolo non si configura come 
un’uscita dal servizio pubblico e che, pertanto, l’utente non domestico può avvalersi comunque del 
gestore pubblico per il conferimento dei rifiuti urbani prodotti, la riduzione di cui al presente 
articolo non può superare il 70% della quota variabile. 

5. La riduzione può essere applicata solo nel caso in cui i rifiuti urbani prodotti siano destinati in 
modo effettivo e oggettivo al riciclo. 

6. L’omessa presentazione della documentazione entro il termine di cui al precedente comma 2 
comporta la perdita del diritto alla riduzione. 

 

Articolo 17 

VERSAMENTI 

1. Il tributo è applicato e riscosso dal Comune, salvo incarico ad altro soggetto che ne stabilisce i 
modi e le forme, nel rispetto del disciplinare stipulato con il Comune e in conformità alla 
vigente normativa. 



 

 

2. Il Comune o altro soggetto incaricato provvede alla riscossione ordinaria del tributo mediante 
invio al contribuente di avvisi di pagamento, contenenti l’indicazione dell’importo dovuto 
distintamente per la componente rifiuti e l’addizionale provinciale, dell’ubicazione e della 
superficie dei locali e delle aree su cui è applicata la tariffa, della destinazione d’uso dichiarata o 
accertata, delle tariffe applicate, e della scadenza. 

3. Il pagamento della TARI deve avvenire ai sensi di quanto previsto dal comma 688 dell’art. 1 
della L. 147/2013. 

4. Gli avvisi di pagamento dovranno contenere gli elementi previsti dall’art. 7 della Legge n. 212 
del 2000 (Statuto del Contribuente). 

5. In caso di mancato o ritardato pagamento, il Comune o altro soggetto incaricato, prima di 
avviare la procedura di riscossione coattiva, provvede ad inviare al contribuente un avviso di 
sollecito a mezzo pec ovvero, qualora ciò non risulti possibile, a mezzo raccomandata a.r.. Le 
spese derivanti da tale attività rimarranno a carico del contribuente. 

6. In ipotesi di ulteriore inadempimento verrà dato corso alla riscossione coattiva secondo le 
modalità consentite dalle normative vigenti. 

7. Il pagamento degli avvisi in forma dilazionata rispetto alle originarie scadenze è consentito nei 
seguenti casi: 

- avvisi emessi per periodi superiori a quelli deliberati dal Comune per cause imputabili al 
Gestore; la dilazione potrà essere in tal caso concessa per un numero di rate mensili non 
superiore a sei, senza applicazione di interessi;  

- avvisi dilazionati su richiesta del contribuente, nei casi dichiarati di temporanea difficoltà a 
far fronte ai pagamenti; in tal caso è facoltà del Gestore, valutate le reali difficoltà in cui 
versa il contribuente, consentire la dilazione del debito scaduto con le modalità previste nel 
vigente Regolamento Entrate del Comune, applicabile anche agli avvisi TARI ordinari. 

8. Il mancato puntuale pagamento anche di una sola rata comporterà la decadenza del contribuente 
dal beneficio accordato e l’avvio dell’azione di riscossione coattiva dell’intero debito residuo. 

9. Non si procede al versamento della tassa qualora l'importo dovuto non sia superiore ad euro 
12,00 annui. 

 

Articolo 18 

DICHIARAZIONE 

1. Ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o accertate 
precedentemente.  

2. I soggetti passivi presentano la dichiarazione entro 60 giorni dalla data di inizio del possesso o 
della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo.  

3. Nel caso di occupazione in comune di un'unità immobiliare, la dichiarazione può essere 
presentata anche da uno solo degli occupanti.  

4. La dichiarazione, redatta su modello disponibile presso il Servizio Tributi comunale ovvero 
reperibile nel sito internet del Comune o gestore esterno, ha effetto anche per gli anni successivi 
sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso 
ammontare del tributo.  

5. La dichiarazione deve essere presentata:  



 

 

per le utenze domestiche: dall’intestatario della scheda di famiglia nel caso di residenti e nel caso di 
non residenti dall’occupante a qualsiasi titolo;  

a. per le utenze non domestiche, dal soggetto legalmente responsabile dell’attività che in esse 
si svolge;  

b. per gli edifici in multiproprietà e per i centri commerciali integrati, dal gestore dei servizi 
comuni.  

6. Se i soggetti di cui al comma precedente non vi ottemperano, l’obbligo di dichiarazione deve 
essere adempiuto dagli eventuali altri occupanti, detentori o possessori, con vincolo di solidarietà. 
La dichiarazione presentata da uno dei coobbligati ha effetti anche per gli altri.  

7. La dichiarazione di fine possesso o di fine detenzione da parte dei soggetti passivi va comunicata 
al Comune o altro soggetto da lui incaricato entro il termine di 60 giorni dall’evento e, in tal caso, 
retroagisce alla data dell’effettiva cessazione; altrimenti gli effetti della cessazione decorrono dal 
giorno in cui viene comunicata al Comune o altro soggetto da lui incaricato.  

8. In caso di mancata presentazione della dichiarazione di cessazione, la tariffa non è dovuta per le 
annualità successive, ove la stessa sia stata assolta dal contribuente subentrante, a seguito di 
regolare dichiarazione, fatta salva l’applicazione della prevista penalità.  

 

Articolo 19 

FUNZIONARIO RESPONSABILE 

1. Il Comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di 
ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a 
tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso.  

 

Articolo 20 

ACCERTAMENTO 

1. Relativamente all'attività di accertamento, il Comune, per le unità immobiliari iscritte o iscrivibili 
nel catasto edilizio urbano, può considerare come superficie assoggettabile alla TARI quella pari all' 
80 per cento della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al 
Decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138.  

2. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile 
può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di 
gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree 
assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette 
giorni.  

3. In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta rilevazione, 
l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 del 
Codice civile.  

4. Il soggetto incaricato dell’accertamento e/o riscossione del tributo può utilizzare tutte le banche 
dati messe a disposizione dall’Agenzia delle Entrate. Inoltre tutti gli uffici comunali sono tenuti a 
collaborare e fornire tutte le indicazioni utili e necessarie per le verifiche ed accertamenti.  

 

 



 

 

Articolo 21 

RISCOSSIONE COATTIVA 

1. Le somme liquidate dal Comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate entro il 
termine di sessanta giorni dalla notificazione dell’avviso di accertamento, sono riscosse, salvo che 
sia stato emesso provvedimento di sospensione, coattivamente a mezzo ingiunzione fiscale di cui al 
Regio Decreto 14 aprile 1910, n. 639, se eseguita direttamente dal Comune o affidata a soggetti di 
cui all’articolo 53 del D.Lgs. n. 446 del 1997, ovvero mediante le diverse forme previste 
dall’ordinamento vigente.  

2. Nel caso di riscossione coattiva il relativo titolo esecutivo deve essere notificato al contribuente, 
a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l'accertamento è 
divenuto definitivo.  

 

Articolo 22 

SANZIONI ED INTERESSI 

1. In caso di omesso o insufficiente versamento risultante dalla dichiarazione, si applica la sanzione 
del trenta per cento di ogni importo non versato. La medesima sanzione si applica in ogni ipotesi di 
mancato pagamento nel termine previsto; per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore a 
quindici giorni, la sanzione, oltre alle riduzioni previste per il ravvedimento dal comma 1 
dell'articolo 13 del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, se applicabili, è ulteriormente ridotta ad un 
importo pari ad un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. La sanzione non è invece applicata 
quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti ad ufficio o concessionario diverso da 
quello competente.  

2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per cento al 
200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  

3. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del 
tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 2 dell'articolo 
20 del presente regolamento entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica 
la sanzione da euro 100 a euro 500.  

5. Le sanzioni di cui ai commi da 2 a 4 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione e degli interessi.  

6. La contestazione della violazione non collegata all’ammontare del tributo deve avvenire, a pena 
di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è commessa la 
violazione.  

7. Sulle somme dovute per la tassa non versata alle prescritte scadenze si applicano gli interessi 
moratori nella misura pari al tasso dell'interesse legale vigente.  

8. In caso di ritardato pagamento del tributo, il Comune o altro soggetto incaricato provvederà 
altresì ad addebitare al contribuente, in occasione dei successivi avvisi, gli interessi di mora previsti 
per tutti gli altri tributi comunali.  

 

 

 



 

 

Articolo 23 

RIMBORSI 

1. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il 
termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto 
alla restituzione. Il rimborso viene effettuato entro centottanta giorni dalla data di presentazione 
dell’istanza.  

2. Sulle somme rimborsate spettano gli interessi in misura pari al tasso di interesse legale.  

3. Non sono eseguiti rimborsi per importi pari o inferiori alla soglia fissata di 12 euro.  

4. Con esclusione del tributo provinciale, su richiesta del contribuente, il credito spettante può 
essere compensato con il medesimo tributo dovuto per gli anni successivi.  

 

Articolo 24 

CONTENZIOSO 

1. In materia di contenzioso si applicano le disposizioni di cui al D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, e 
successive modificazioni.  

2. Sono altresì applicati l’accertamento con adesione sulla base dei principi e dei criteri del D.Lgs. 
19 giugno 1997, n. 218, e gli ulteriori istituti deflativi del contenzioso eventualmente previsti dalle 
specifiche norme.  

3. Le somme dovute a seguito del perfezionamento delle procedure di cui al precedente comma 
possono, a richiesta del contribuente, essere rateizzate.  

 

ART. 25 

CONTENITORI INDIVIDUALI ED APPARECCHIATURA 

1. Ove previsto il relativo servizio di raccolta stradale, è obbligatorio il ritiro dei dispositivi di 
accesso in caso di attivazione di contenitori con volume di conferimento vincolato e riconoscimento 
del contribuente. È obbligatorio utilizzare i contenitori individuali e/o l’apposita apparecchiatura 
elettronica per accedere ai contenitori stradali così come indicato dalle istruzioni fornite 
dall’affidatario del servizio di gestione dei rifiuti con apposita modulistica chiamata “Condizioni 
generali di utilizzo”.  

2. Le unità immobiliari contenenti almeno 8 (otto) unità abitative devono utilizzare i contenitori 
condominiali per la raccolta differenziata dei rifiuti, alle condizioni di cui al “Regolamento per la 
gestione dei rifiuti urbani e per la pulizia del territorio”, se previsto dallo stesso.  

3. Gli svuotamenti dei contenitori, ove previsto, assegnati al condominio sono addebitati al 
condominio qualora sia individuabile con un proprio codice fiscale, altrimenti il soggetto passivo è 
uno dei condomini, fermo restando il vincolo di solidarietà tra tutti i condomini stessi.  

 

ART. 26 

INTERVENTI A FAVORE DI SOGGETTI IN CONDIZIONI DI GRAVE DISAGIO 
ECONOMICO 

1. Il Comune potrà prevedere uno stanziamento in sede di approvazione di bilancio di un fondo da 
destinare a categorie in situazioni di disagiate condizioni economiche segnalate dai servizi sociali 
del comune.  



 

 

2. In caso l’applicazione e la riscossione della tariffa sia gestita dal Soggetto Gestore il Comune può 
sostituirsi al soggetto obbligato nel pagamento totale o parziale della tariffa. In tal caso il Comune 
dovrà comunicare all’inizio dell’anno, ovvero in corso d’anno per specifici casi, al soggetto gestore 
i nominativi nonché i presupposti per gli adempimenti conseguenti.  

 

Articolo 27 

DISPOSIZIONI FINALI ED EFFICACIA 

1. Per quanto non espressamente previsto dal presente Regolamento si applicano le disposizioni di 
legge vigenti relative alla disciplina della tassa rifiuti, nonché alle altre norme legislative e 
regolamentari vigenti applicabili.  

2. Il presente Regolamento si adegua automaticamente alle modificazioni della normativa nazionale 
e comunitaria, in particolare in materia di tariffa sui rifiuti. 

3. I richiami e le citazioni di norme contenuti nel presente Regolamento si devono intendere riferiti 
al testo vigente delle norme stesse. 

4. Il trattamento dei dati e le informazioni relative ai contribuenti indispensabili per la gestione del 
tributo dovranno essere trattati nel rispetto della normativa vigente sulla privacy.  

5. Il presente regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 52 del d.lgs. 446/97, ha vigenza in base al 
disposto dell’articolo 53, comma 16 della Legge 388/2000, così come modificato dall’art.27, 
comma 8, della Legge n. 448/2001. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Allegato A 

CATEGORIE DI UTENZE NON DOMESTICHE 

Le utenze non domestiche sono suddivise nelle seguenti categorie:  

01. Associazioni, biblioteche, musei, scuole (ballo, guida ecc.)  

02. Cinematografi, teatri  

03. Autorimesse, magazzini senza vendita diretta  

04. Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi  

05. Stabilimenti balneari  

06. Autosaloni, esposizioni  

07. Alberghi con ristorante  

08. Alberghi senza ristorante  

09. Carceri, case di cura e di riposo, caserme  

10. Ospedali  

11. Agenzie, studi professionali, uffici  

12. Banche e istituti di credito  

13. Cartolerie, librerie, negozi di beni durevoli, calzature, ferramenta  

14. Edicole, farmacie, plurilicenza, tabaccai  

15. Negozi di Antiquariato, cappelli, filatelia, ombrelli, tappeti, tende e tessuti  

16. Banchi di mercato beni durevoli  

17. Barbiere, estetista, parrucchiere  

18. Attività artigianali tipo botteghe (elettricista, fabbro, falegname, idraulico, fabbro)  

19. Autofficina, carrozzeria, elettrauto  

20. Attività industriali con capannoni di produzione  

21. Attività artigianali di produzione beni specifici  

22. Osterie, pizzerie, pub, ristoranti, trattorie  

23. Birrerie, hamburgerie, mense  

24. Bar, caffè, pasticceria  

25. Generi alimentari (macellerie, pane e pasta, salumi e formaggi, supermercati)  

26. Plurilicenze alimentari e miste  

27. Fiori e piante, ortofrutta, pescherie, pizza al taglio  

28. Ipermercati di generi misti  

29. Banchi di mercato generi alimentari  

30. Discoteche, night club 
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PARTE PRIMA 

PROCEDURE DI RILASCIO, RINNOVO, 

E REVOCA DEGLI ATTI DI CONCESSIONE O AUTORIZZAZIONE 

 

Premessa 

Art. 1 Oggetto del Regolamento                                                                    

Art. 2 Concessioni e autorizzazioni 

Art. 3 Semplificazione del procedimenti di rilascio delle concessioni ed autorizzazioni 

Art. 4 Norme di riferimento 
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Art. 7 Istruttoria 

Art. 8  Conclusione del procedimento 
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Art. 10 Contenuto ed efficacia del provvedimento 
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Art. 13 Decadenza automatica per mancato pagamento del canone  

Art. 14 Altre cause di decadenza 

Art. 15 Rimozione occupazioni ed esposizioni abusive 
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Art. 27 Modalità di determinazione del canone in base a tipologia e finalità 

Art. 28 Riduzioni e maggiorazioni 

Art. 29 Esenzioni 
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PARTE PRIMA 

PROCEDURE DI RILASCIO, RINNOVO, 

E REVOCA DEGLI ATTI DI CONCESSIONE O AUTORIZZAZIONE 

 

Premessa 

A decorrere dal 1° gennaio 2021, fatta salva ogni ulteriore proroga od opzione di attivazione, nel 
rispetto delle disposizioni dettate dall’articolo 1, da comma 816 a comma 836, della Legge 27 
dicembre 2019, n. 160 e ss.mm.ii, è istituito il Canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o 
esposizione pubblicitaria, denominato Canone. 
Il Canone sostituisce la tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche (TOSAP), il canone per 
l’occupazione di spazi ed aree pubbliche (COSAP), l’imposta comunale sulla pubblicità (ICP) e il 
diritto sulle pubbliche affissioni (DPA), il canone per l’installazione dei mezzi pubblicitari (CIMP) 
e il canone di cui all’articolo 27, commi 7 e 8, del codice della strada (CANONE NON 
RICOGNITORIO), di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n.285, limitatamente alle strade di 
pertinenza dei comuni e delle province. 
Il Canone è comunque comprensivo di qualunque canone ricognitorio o concessorio previsto da 
norme di legge e dai regolamenti comunali e provinciali, fatti salvi quelli connessi a prestazioni di 
servizi. 
Il Canone è applicato in conformità alle prescrizioni previste dal vigente Codice della Strada e da 
ogni altra disposizioni normativa.  
 

Articolo 1 

Oggetto del regolamento 

 

1. Il presente regolamento istituisce il canone di cui all’articolo 1, commi da 816 a 836 della legge 
27 dicembre 2019 n° 160, regola il procedimento di adozione e gli effetti del provvedimento di 
concessione o di autorizzazione per l’occupazione di suolo pubblico e per la diffusione di 
messaggi pubblicitari nel territorio del Comune di Noale, nonché l’applicazione del prelievo 
corrispondente. 

2. Le disposizioni del presente regolamento si applicano anche ai provvedimenti di concessione o 
autorizzazione all’occupazione di spazi ed aree private, sulle quali risulta costituita la servitù di 
pubblico passaggio. Il canone è comunque comprensivo di qualunque canone ricognitorio o 
concessorio previsto da norme di legge e dai regolamenti comunali e provinciali, fatti salvi quelli 
connessi a prestazioni di servizi.  

3. Il canone è disciplinato in modo da assicurare un gettito pari a quello conseguito dai canoni e dai 
tributi che sono sostituiti dal canone, fatta salva, in ogni caso, la possibilità di variare il gettito 
attraverso la modifica delle tariffe.  

4. Sono fatti salvi tutti i procedimenti speciali imposti dalla legge o dallo Statuto del Comune. 
5. Oltre ad ogni disposizione di legge, valgono le altre norme regolamentari comunali relative 

all’occupazione di spazi pubblici, alla effettuazione della pubblicità, sul procedimento 
amministrativo, sull’organizzazione degli uffici e dei servizi, sulla contabilità, ed ogni altra, in 
quanto compatibile.  



 

 

6. Ai fini dell’applicazione del presente regolamento, si forniscono le seguenti definizioni: 

a) suolo pubblico o occupazione: si intendono i luoghi e spazi appartenenti al patrimonio 
indisponibile degli enti locali, come strade, corsi, piazze, aree private gravate da servitù di 
passaggio, nonché gli spazi sovrastanti e sottostanti il suolo pubblico, comprese condutture e 
impianti, zone acquee adibite all’ormeggio di natanti in rive e canali; 

b) canone: si intende l’ammontare dovuto dal soggetto passivo, calcolata in base alle 
disposizioni del presente regolamento; 

c) diffusione di messaggi pubblicitari: si intendono tutte le forme di messaggi che sono diffuse 
in luoghi pubblici o aperti al pubblico, intendendosi come tali i luoghi accessibili al pubblico 
o che sia percepibile in qualsiasi modo da luoghi pubblici; in particolare sono considerati 
messaggi pubblicitari quelli tesi a promuovere la domanda e la diffusione di beni e servizi di 
qualsiasi natura, nonché a migliorare l'immagine del soggetto pubblicizzato: 

d) insegne di esercizio: la scritta in caratteri alfanumerici, completata eventualmente da simboli e 
da marchi, realizzata e supportata con materiali di qualsiasi natura, installata nella sede 
dell'attività a cui si riferisce o nelle pertinenze accessorie alla stessa; può essere monofacciale 
o bifacciale, luminosa - sia per luce propria che per luce indiretta dall’alto verso il basso - o 
non luminosa. Le caratteristiche delle insegne di esercizio sono stabilite dall’articolo 49, 
comma 5 del Decreto del Presidente della Repubblica 16/12/1992, n. 495 (Regolamento di 
esecuzione e di attuazione del Nuovo codice della strada); 

e) preinsegna: è la scritta in caratteri alfanumerici, completata da freccia di orientamento, ed 
eventualmente da simboli e da marchi, realizzata su manufatto bifacciale e bidimensionale, 
utilizzabile su una sola o su entrambe le facce, supportato da una idonea struttura di sostegno, 
finalizzata alla pubblicizzazione direzionale della sede dove si esercita una determinata 
attività ed installata in modo da facilitare il reperimento della sede stessa e comunque nel 
raggio di 5 km. Non può essere luminosa, né per luce propria, né per luce indiretta. Le 
dimensioni e le caratteristiche delle preinsegne sono stabilite dall’articolo 48, comma 3 del 
Decreto del Presidente della Repubblica 16/12/1992, n. 495 (Regolamento di esecuzione e di 
attuazione del Nuovo codice della strada). Si applicano inoltre le diposizioni di cui all’articolo 
51, comma 13 del Decreto del Presidente della Repubblica 16/12/1992, n. 495 (Regolamento 
di esecuzione e di attuazione del Nuovo codice della strada). 

f) cartelli pubblicitari: sono i manufatti bidimensionali supportati da una idonea struttura di 
sostegno, con una sola o entrambe le facce finalizzate alla diffusione di messaggi pubblicitari 
o propagandistici sia direttamente, sia tramite sovrapposizione di altri elementi, quali 
manifesti, adesivi, ecc. Può essere luminoso - sia per luce propria che per luce indiretta 
dall’alto verso il basso - o non luminoso. Le caratteristiche dei cartelli pubblicitari sono 
stabilite dall’articolo 49, comma 5 del Decreto del Presidente della Repubblica 16/12/1992, n. 
495 (Regolamento di esecuzione e di attuazione del Nuovo codice della strada). 

 

Articolo 2 

Concessioni e autorizzazioni 

1. Tutte le occupazioni permanenti o temporanee di suolo, soprassuolo e sottosuolo appartenenti al 
demanio o al patrimonio indisponibile del Comune, sia che comportino o che non comportino la 



 

 

presenza o la costruzione di manufatti, devono essere precedute da una concessione o 
autorizzazione da parte del Comune, secondo i casi. Devono essere precedute da una concessione 
o autorizzazione del Comune anche le occupazioni di suolo, soprassuolo, e sottosuolo di tratti di 
strada appartenenti alle altre amministrazioni pubbliche, se comprese nel centro abitato. 

2. Sono parimenti soggette a concessione o autorizzazione comunale le occupazioni di aree private 
gravate da servitù di pubblico passaggio. 

3. Tutte le esposizioni pubblicitarie di cui all’articolo 23 del Codice della Strada (D.Lgs. 285/1992) 
se insistenti o visibili da luogo pubblico o aperto al pubblico del territorio comunale, devono 
essere precedute dall’autorizzazione emessa dall’Ente che ha competenza sul tratto stradale su 
cui le esposizioni si affacciano. 

4. Secondo la disciplina del presente regolamento devono essere dichiarate al Comune le 
esposizioni pubblicitarie diffuse mediante: 
- veicoli di trasporto pubblico con licenza rilasciata dal Comune; 

- altri veicoli di proprietà o utilizzo di imprese con sede nel Comune; 

- tutte le altre esposizioni pubblicitarie per le quali non è dovuta l’autorizzazione da parte del 
Comune, ma visibili da luogo pubblico o aperto al pubblico del territorio comunale. 

5. Le convenzioni che attribuiscono al Comune l’amministrazione di beni appartenenti al demanio 
di altri enti, determinano la competenza al rilascio delle concessioni ed autorizzazioni relative. 
Qualora non la definiscano espressamente, la competenza si intende dell’Ente che ha 
l’amministrazione del bene. 

6. Si applicano le disposizioni del presente regolamento, in quanto compatibili, anche quando il 
Comune debba formulare un parere (eventualmente nulla-osta) per occupazioni relative a strade 
e beni di altre amministrazioni. 

7. In caso di necessità ed urgenza per evitare danni a persone ovvero gravi danni alle cose, si può 
procedere ad occupazione di suolo pubblico dandone immediata comunicazione al Comune. La 
domanda di concessione deve essere comunque presentata entro il primo giorno lavorativo 
successivo. Alla domanda è allegato l’eventuale verbale della autorità pubblica che è stata fatta 
intervenire per la situazione di pericolo determinatasi. Qualora la concessione non sia rilasciata, 
ovvero non venga riconosciuta la necessità ed urgenza dell’occupazione, quest’ultima si riterrà 
abusiva. 

8. Per l’autorizzazione per l’esercizio del commercio su aree pubbliche, ovvero la presa d’atto della 
denuncia d’inizio attività nei casi in cui sia consentita, si rimanda integralmente al Regolamento 
Plateatici, nonché al vigente piano di individuazione plateatici su area pubblica in ambito a 
vincolo di interesse culturale ex D.Lgs. 42/2004 e ad ogni altro provvedimento approvato in 
materia dal Comune di Noale. 

 

Articolo 3 

Semplificazione del procedimento di rilascio delle concessioni ed autorizzazioni 

1. L’atto di concessione o autorizzazione è emesso dall’ufficio competente secondo 
l’organizzazione comunale, anche sulla base dei pareri, vincolanti o consultivi, espressi dagli 
altri uffici competenti dell’ente o di altre amministrazioni pubbliche. 



 

 

2. Al fine di semplificare gli adempimenti a carico del cittadino o impresa richiedente, e di rendere 
più veloce la conclusione del procedimento, l’istruttoria relativa ai provvedimenti di concessione 
e autorizzazione, nonché al rilascio di eventuali nulla osta ad altre amministrazioni, può essere 
svolta dal soggetto che provvede alla gestione del canone. 

3. Tale soggetto provvede alla raccolta di tutte le domande di concessione o autorizzazione 
all’occupazione di spazi pubblici e alla esposizione pubblicitaria, nonché le eventuali 
comunicazioni corrispondenti, tenendone un archivio anche informatico. 

4. Le istanze sono presentate allo sportello unico delle attività produttive o ad altro sportello 
eventualmente indicato per ciascun procedimento. Il soggetto gestore del canone informa gli 
utenti sui procedimenti amministrativi relativi al rilascio delle concessioni e autorizzazioni. Per 
ciascun procedimento viene pubblicato sul sito del Comune in modo trasparente e facilmente 
fruibile agli utenti l’ufficio competente a ricevere l’istanza, la durata del procedimento e l’ufficio 
competente al rilascio del provvedimento. 

5. L’ufficio competente al rilascio della concessione o autorizzazione, con facoltà di delega al 
gestore del canone, organizza un sistema di comunicazione con il cittadino o impresa 
richiedente, che consenta di presentare le domande e i documenti, e di seguire e partecipare 
all’istruttoria, ove necessario, via web. Lo stesso sistema può essere utilizzato dagli uffici per la 
resa dei pareri, e l‘approvazione del provvedimento finale del procedimento.  

6. Il gestore del canone, se delegato dall’ufficio competente, provvede a raccogliere la 
documentazione necessaria all’istruttoria, in base alla regolamentazione comunale e 
all’indicazione dell’ufficio competente al rilascio del provvedimento finale. 

 

Articolo 4 

Norme di riferimento 

1. Per il rilascio delle autorizzazioni alla diffusione di messaggi pubblicitari, di ogni tipo, deve 
essere operato il riferimento al vigente Regolamento generale degli impianti pubblicitari con il 
quale sono individuati: 
- le tipologie di impianti pubblicitari autorizzabili e vietate nell’ambito comunale; 

- il numero massimo di impianti e relativa superficie; 

- distanze ed ogni altra prescrizione disposta dal RGIP e dal CdS. 

 

Articolo 5 

Avvio del procedimento amministrativo 

1. Il procedimento amministrativo per il rilascio della concessione o autorizzazione per 
l’occupazione di spazi pubblici inizia con la presentazione della domanda allo sportello SUAP 
del Comune o mediante qualsiasi altra modalità legalmente prevista. La domanda, soggetta ad 
imposta di bollo se previsto dalla legge, deve contenere, a pena di improcedibilità: 

a) i dati anagrafici del richiedente, con l’indicazione del codice fiscale e, se esistente, della 
partita iva, telefono, mail, pec, ecc.; 



 

 

b) l’individuazione specifica dell’area, della strada o degli spazi pubblici sottostanti o 
soprastanti la cui utilizzazione particolare è oggetto della richiesta. Eventualmente 
anche mediante l’indicazione del luogo esatto della collocazione individuato e definito 
sulla cartografia comunale; 

c) l’entità espressa in metri quadrati e la durata dell’occupazione oggetto del 
provvedimento amministrativo; 

d) l’uso particolare al quale si intende assoggettare l’area o lo spazio pubblico; 

e) la descrizione particolareggiata dell’opera da eseguire, se l’occupazione consiste nella 
costruzione e mantenimento sul suolo pubblico di un manufatto; 

f) l’eventuale intenzione di utilizzare una parte di essa per svolgervi una attività di vendita 
diretta di prodotti da parte di un imprenditore, con indicazione precisa dell’area su cui si 
svolgerà tale attività; 

g) l’impegno del richiedente a sottostare a tutti gli obblighi e alle disposizioni contenute 
nel presente regolamento, nell’atto di concessione, nonché ad eventuali cauzioni che 
fossero dovute per la occupazione. 

2. La domanda deve essere corredata dei documenti relativi al particolare tipo di occupazione. Nei 
casi previsti dalla legge sono ammesse le autocertificazioni e le dichiarazioni sostitutive dell’atto 
di notorietà. In particolare in relazione al tipo di occupazione alla domanda dovrà essere allegata: 
- Planimetria quotata in scala non inferiore a 1/100 evidenziante l'ubicazione dell'area con 
indicazione degli ingombri delle occupazioni e degli spazi viari che restano transitabili da veicoli 
e pedoni, sottoscritta da tecnico abilitato iscritto ad ordine/collegio; 

- Documentazione fotografica; 

- Progetto del manufatto e relativa descrizione tecnica sottoscritta da tecnico abilitato iscritto ad 
ordine/collegio. 

3. In relazione al tipo di occupazione dovrà essere allegata una dichiarazione nella quale si attesti: 

- che tutto quanto collocato è stato calcolato, realizzato e posto in opera, tenendo conto della 
natura del terreno, della spinta del vento e del carico neve, in modo da garantirne la stabilità 
come previsto dall’art. 53 comma 3 del DPR 16/12/92, n.495; 

- di mantenere l’occupazione nel pieno rispetto delle norme del D.Lgs. 30/04/1992 n. 285, 
evitando accuratamente di creare situazioni di pericolo o intralcio per la circolazione e i pedoni; 

- di rispettare le disposizioni normative in materia igienico-sanitaria, di tutela e decoro 
dell’ambiente, di salvaguardia della sicurezza e incolumità pubblica; 

4. La domanda di autorizzazione all’installazione di un mezzo pubblicitario, o comunque alla  
esposizione pubblicitaria, deve essere indirizzata allo sportello SUAP del Comune o mediante 
qualsiasi altra modalità legalmente prevista. La domanda, soggetta ad imposta di bollo se 
previsto dalla legge, deve contenere, a pena di improcedibilità: 

a) i dati anagrafici del richiedente, con l’indicazione del codice fiscale o della partita iva, 
telefono, mail,  

pec, ecc.; 



 

 

b) l’individuazione specifica dell’area, della strada o degli spazi pubblici presso i quali viene 
richiesta l’installazione del mezzo pubblicitario, oppure, ove non vi sia installazione o la 
stessa sia su suolo privato, quelli da cui è più immediatamente visibile l’esposizione 
pubblicitaria. Eventualmente anche l’indicazione del luogo esatto della collocazione sulla 
cartografia comunale. 

c) la tipologia di ogni singolo mezzo pubblicitario o esposizione pubblicitaria, la 
dimensione, la durata della installazione o esposizione richiesta; 

d) il contenuto del messaggio pubblicitario; 

e) la ragione per la quale è richiesta; 

f) la descrizione particolareggiata dell’installazione o della esposizione da eseguire, con le 
sue dimensioni, caratteristiche, colori, disegno; 

g) l’impegno del richiedente a sottostare a tutti gli obblighi e alle disposizioni contenute nel 
presente regolamento, nell’atto di concessione, nonché ad eventuali cauzioni che fossero 
dovute; 

h.   l’assenso del proprietario dell’immobile se diverso dal richiedente; 

 i.    in relazione al tipo di esposizioni pubblicitarie alla domanda dovrà essere: 

I. allegata documentazione fotografica dalla quale risulti la posizione riferita 
all’edificio specifico o all’ambiente circostante (fotografia particolare), nonché il 
contesto architettonico del quale l’edificio stesso fa parte (fotografia d’insieme);  

II. allegato progetto dal quale risulti un prospetto a sezione (scale 1/20 o 1/50, 
comunque tale da rendere leggibile il grafico, gli ingombri e le dimensioni 
massime) e l’aspetto stesso in relazione al luogo d’inserimento o parte di facciata 
che viene ad essere interessata; 

III. allegata un’autodichiarazione, redatta ai sensi del D.P.R. 28/12/2000 n. 445, con la 
quale si attesti che il manufatto che si intende collocare è realizzato e sarà posto in 
opera, tenendo conto della natura del terreno e della spinta del vento, in modo da 
garantire la stabilità e la conformità alle norme previste a tutela della circolazione 
dei veicoli e delle persone, con assunzione di ogni conseguente responsabilità;  

IV. allegata per gli impianti luminosi o che richiedono comunque l’utilizzo di 
elettricità, una dichiarazione che l’impianto elettrico del manufatto luminoso che si 
intende collocare sarà realizzato ed installato a norma di legge. 

5. Per ciascuna tipologia di occupazione o diffusione dei messaggi pubblicitari è determinato il 
relativo procedimento amministrativo, la documentazione necessaria, il termine di conclusione 
del procedimento, l’ufficio competente alla ricezione dell’istanza e l’ufficio competente al 
rilascio del provvedimento.  

6.  Quando un’esposizione pubblicitaria determini anche una occupazione di spazi ed aree 
pubbliche ai fini del presente regolamento, la domanda, contenente i diversi elementi, è unica. 

7. Nei casi di cui al precedente comma il provvedimento di concessione, emanato in rispetto di tutte 
le norme, comprende l’autorizzazione alla effettuazione dell’esposizione pubblicitaria ed 
all’occupazione del suolo pubblico. 



 

 

8. Al fine di semplificare gli adempimenti degli utenti il Comune può predisporre e distribuire 
modelli esemplificativi secondo i tipi di occupazione, installazione o esposizione, con 
l’indicazione dei contenuti e dei documenti richiesti  

9. La domanda di autorizzazione non è necessaria e risulta assolta da una dichiarazione da 
presentare al Comune o al soggetto che gestisce il canone prima dell’inizio della diffusione dei 
messaggi pubblicitari, nei casi di forme pubblicitarie realizzate tramite: 

a) locandine; 
b) pubblicità su autoveicoli; 
c) autoveicoli cosiddetti “camion vela” sui quali sono applicati messaggi pubblicitari se 

sostano nel territorio comunale, ad eccezione delle pause di servizio, salvo che non sia 
occultata la superficie espositiva; 

d) distribuzione di volantini, manifestini e/o oggetti promozionali; 
e) tutte le esposizioni pubblicitarie che ai sensi del D.Lgs. 285/1992 e delle vigenti 

normative non necessitano di autorizzazione amministrativa; 
10. La diffusione di messaggi pubblicitari visibili dal territorio comunale deve essere dichiarata al 

Comune prima della esposizione in tutti i casi in cui la concessione o l’autorizzazione siano state 
rilasciate da altri Enti. 

11. La variazione del messaggio pubblicitario esposto, purché non comporti variazione della 
struttura e/o delle dimensioni del mezzo pubblicitario o del soggetto passivo, non è soggetta ad 
autorizzazione ma a semplice comunicazione. 
 

Articolo 6 

Termine per la definizione del procedimento amministrativo 

1. Il termine entro il quale il procedimento deve concludersi con un provvedimento espresso è di 
trenta giorni dalla data di protocollazione della domanda presso l’ufficio competente. Sono fatti 
salvi termini diversi da indicare in ciascun procedimento in ragione di motivata complessità. 

2. Qualora sia necessario acquisire il parere di più servizi ovvero il parere di altri enti il termine è 
elevato a 45  giorni.  

3. In nessun caso lo scadere del termine determina assenso alla occupazione, o autorizzazione alla 
installazione o esposizione pubblicitaria. 

 

Articolo 7 

Istruttoria 

1. L’ufficio responsabile dell’istruttoria, ricevuta la domanda, provvede ad un esame preliminare di 
tutti gli elementi sui quali la stessa si fonda e ad un controllo della documentazione allegata. 

2. Ove la domanda risulti incompleta negli elementi di riferimento dell’occupazione o installazione 
richiesta, o della esposizione pubblicitaria, o in quelli relativi al richiedente, ovvero carente nella 
documentazione di cui all’articolo 5, il responsabile formula all’interessato, entro 15 giorni dal 
ricevimento della domanda, una richiesta di integrazione. 

3. L’integrazione o la regolarizzazione della domanda deve essere effettuata dal richiedente, a pena 
di archiviazione della stessa, entro 15 giorni dalla richiesta. Detto termine deve essere sempre 
comunicato al richiedente. 



 

 

4. La richiesta di integrazione o di regolarizzazione della domanda sospende il termine per la 
conclusione del procedimento fino al momento in cui l’integrazione richiesta è presentata 
all’ufficio. 

5. L’Ufficio responsabile dell’istruttoria verifica la completezza e la regolarità della domanda, 
comunica l’avvio del procedimento ove necessario e provvede ad inoltrare la domanda stessa 
agli uffici competenti dell’amministrazione ove, per la tipologia dell’occupazione o esposizione 
pubblicitaria, si renda necessaria l’acquisizione di specifici pareri. 

 

Articolo 8 

Conclusione del procedimento 

1. L’Ufficio responsabile dell’istruttoria, terminata l’istruttoria comprendente tutti i pareri 
eventualmente richiesti, conclude il procedimento amministrativo rimettendo gli atti, con una 
proposta di provvedimento conclusivo, all’ufficio competente per l’emissione del relativo 
provvedimento di concessione o di autorizzazione, ovvero di diniego dello stesso. 

 

Articolo 9 

Rilascio della concessione o autorizzazione 

1. Il rilascio della concessione o autorizzazione è subordinato all’assolvimento dei seguenti 
obblighi: 

a) pagamento, se dovuto per l’atto, dell’imposta di bollo ed ogni altra imposta; 
b) pagamento dei diritti relativi all’atto, ovvero delle altre spese relative a ciascun tipo di 

procedimento ove previsto dalle norme vigenti; 
c) rimborso delle spese di sopralluogo, ove stabilito dall’amministrazione; 
d) versamento del deposito cauzionale ove richiesto, e nella misura stabilita dall’ufficio; 
e) pagamento della prima rata o della rata unica del canone, secondo quanto stabilito dalla 

parte seconda del presente regolamento. 
2. Il deposito cauzionale, ove richiesto, è imposto nel caso in cui l’occupazione del suolo pubblico 

possa arrecare dei danni alle strutture pubbliche. L’entità della cauzione è stabilita dall’Ufficio 
investito dell’istruttoria del procedimento, tenuto conto della particolarità dell’occupazione 
interessante il corpo stradale, le aree e le strutture pubbliche. La cauzione, non fruttifera di 
interessi, resta vincolata al corretto espletamento di tutti gli adempimenti imposti dal 
provvedimento amministrativo, compreso quello di assolvimento del canone. È restituita entro il 
termine di 30 giorni dalla data di verifica da parte dello stesso ufficio della conclusione 
dell’occupazione, dell’inesistenza di danni, del perfetto adempimento di tutti gli altri obblighi 
imposti dal provvedimento di concessione. La verifica stessa deve avvenire entro trenta giorni 
dalla domanda del concessionario che abbia concluso l’occupazione e comunque a conclusione 
dell’iter procedimentale. 

3. La cauzione, ove richiesta, può essere sostituita da una fideiussione bancaria ovvero da un’altra 
garanzia, prevista dalla legge. 

 

 



 

 

Articolo 10 

Contenuto ed efficacia del provvedimento 

1. Il provvedimento di concessione o autorizzazione di occupazione suolo pubblico deve contenere, 
oltre alla specifica indicazione del destinatario o dei destinatari utilizzatori del suolo o dello 
spazio pubblico: 

a) L’ubicazione precisa dell’occupazione: 
b) la misura della superficie espressa in metri quadrati dell’occupazione; 
c) la misura ed indicazione dell’area, eventualmente parziale, su cui viene esercitata una 

attività di vendita di prodotti da parte di un imprenditore commerciale; 
d) la durata dell’occupazione e l’uso specifico cui la stessa è destinata; 
e) gli obblighi del titolare della concessione o autorizzazione; 
f) l’importo dovuto del canone di cui al successivo articolo 19 e seguenti del presente 

regolamento. 
2. Il provvedimento di concessione o autorizzazione alla installazione o esposizione pubblicitaria 

deve contenere, oltre alla specifica indicazione del destinatario o dei destinatari in quanto 
proprietari o beneficiari del mezzo pubblicitario: 

a) l'ubicazione del mezzo; 
b) la misura ed indicazione dell’area su cui si possa effettuare l’installazione; 
c) la tipologia di ogni singolo mezzo pubblicitario o esposizione autorizzati, la superficie ed 

il contenuto del messaggio pubblicitario; 
d) la durata dell’esposizione e l’uso specifico cui la stessa è destinata; 
e) gli obblighi del titolare della concessione o autorizzazione; 
f) l’importo dovuto del canone di cui al successivo articolo 19 e seguenti di questo 

regolamento. 
3. La concessione o autorizzazione acquista efficacia al momento della consegna al destinatario o 

suo delegato da parte dell’ufficio responsabile del procedimento o del gestore del canone, previo 
pagamento della prima rata ovvero della rata unica del canone.  

4. Le concessioni o autorizzazioni per le occupazioni con ponteggi, steccati e simili sono soggette 
alle disposizioni del presente regolamento salvo si tratti di occupazioni occasionali di pronto 
intervento, per piccole riparazioni, per lavori di manutenzione o di allestimento di durata non 
superiore ad una giornata. Nel caso di ponteggi o manufatti installati a seguito di ordinanza 
emessa dal Comune per motivi di interesse pubblico, l’autorizzazione è sostituita dall’ordinanza 
stessa. 
 

Articolo 11 

Principali obblighi del concessionario 

1. È fatto obbligo al concessionario di rispettare tutte le disposizioni contenute nel provvedimento 
di concessione o autorizzazione. 

2. Il concessionario non può mutare l’uso per il quale la concessione o autorizzazione è stata 
richiesta, né modificarne in alcun modo le caratteristiche. 



 

 

3. E’ fatto, altresì, obbligo al concessionario, di rimettere perfettamente in pristino a proprie spese 
l’assetto dell’area concessa nel caso in cui dalla occupazione siano derivati danni al suolo o a 
strutture preesistenti sull’area, nonché di rimuovere eventuali materiali depositati o di risulta. 

4. Il concessionario è, inoltre, tenuto ad utilizzare l’area o lo spazio pubblico concesso in modo da 
non limitare o disturbare l’esercizio di diritti altrui o arrecare danni a terzi.  

5. Il concessionario o il soggetto titolare dell’autorizzazione è obbligato a custodire gli atti e i 
documenti comprovanti la legittimità dell’occupazione e ad esibirli a richiesta del personale 
incaricato dall’amministrazione. In caso di smarrimento, distruzione o sottrazione dei predetti 
atti e documenti, il concessionario deve darne immediata comunicazione all’amministrazione che 
provvederà a rilasciare un duplicato a spese dell’interessato. 

6. Il concessionario o il titolare dell’autorizzazione è tenuto a mantenere in ottimo stato 
l’installazione autorizzata, a conservarne l’uso ed il perfetto decoro per tutta la durata della 
concessione od autorizzazione. Il mancato rispetto di tale condizione è causa di decadenza della 
concessione o autorizzazione. 

7. Su ogni cartello o mezzo pubblicitario autorizzato dovrà essere saldamente fissata, a cura e spese 
del titolare dell’autorizzazione, una targhetta metallica avente le caratteristiche previste dall’art. 
55 del D.P.R. 16/12/1992, n. 495. 

 

Articolo 12 

Revoca e modifica. Rinuncia. 

1. L’amministrazione può revocare o modificare in qualsiasi momento, senza alcun obbligo di 
indennizzo, il provvedimento di concessione o autorizzazione, qualora sopravvengano motivi di 
pubblico interesse che rendano non più possibile o diversamente realizzabile l’installazione, ed 
in ogni altro caso in cui si renda necessario in virtù di nuove disposizioni di legge o sulla base di 
una nuova interpretazione delle norme vigenti. 

2. Se l’occupazione o esposizione pubblicitaria è in corso all’atto della revoca o modifica, è dovuto 
il rimborso del canone eventualmente già versato relativamente al periodo di tempo non goduto, 
secondo la disciplina del presente regolamento. 

3. Il concessionario o il soggetto autorizzato possono rinunciare all’occupazione, installazione, o 
esposizione pubblicitaria con una comunicazione diretta all’amministrazione. Per le occupazioni 
o esposizioni temporanee già iniziate, può essere richiesto il rimborso del canone corrisposto 
limitatamente al periodo di mancata occupazione o esposizione; per le occupazioni o esposizioni 
annuali già iniziate il canone resta  
dovuto per l’intera annualità in cui si verifica la rinuncia o l’interruzione. La sola interruzione di 
fatto dell’occupazione o dell’esposizione non comporta in nessun caso rinuncia alla concessione 
o autorizzazione, né la non debenza del canone. 

4. Se l’occupazione o l’esposizione pubblicitaria non sono ancora iniziate, la rinuncia espressa 
ovvero la revoca, comporta la restituzione del canone eventualmente versato e del deposito 
cauzionale. 

5. Non sono rimborsabili gli oneri corrisposti dal concessionario per il rilascio del provvedimento 
amministrativo.  

 



 

 

Articolo 13 

Decadenza automatica per mancato pagamento del canone 

1. Il mancato pagamento del canone alle scadenze stabilite determina decadenza dalla concessione 
o autorizzazione. 

2. Il soggetto gestore del canone comunica al soggetto tenuto al pagamento gli importi scaduti 
applicando le maggiorazioni previste dall’art. 32 del presente regolamento, avvisandolo altresì 
che in difetto di pagamento sarà automaticamente decaduto dalla concessione o autorizzazione. 

3. In caso di mancata regolarizzazione, l’occupazione o esposizione pubblicitaria devono cessare; 
ove ciò non avvenga si considerano abusive. 

4. La decadenza non dà diritto alla restituzione del canone già pagato. 

 

Articolo 14 

Altre cause di decadenza 

1. La decadenza dalla concessione o autorizzazione è dichiarata dal Comune nei seguenti casi: 
a) violazione da parte del concessionario, del soggetto autorizzato o di altri soggetti in loro 

vece, delle prescrizioni contenute nel provvedimento amministrativo; 
b) violazione di norme di legge o regolamentari in materia; 
c) mancata occupazione del suolo pubblico avuto in concessione, senza giustificato motivo, 

nei 60 giorni successivi alla data di rilascio dell’atto in caso di occupazione annuale, o nei 
15 giorni successivi alla data di rilascio dell’atto in caso di occupazione giornaliera (fatta 
salva presentazione di idonea e motivata richiesta di proroga); 

d) vengano meno le condizioni che ne costituivano presupposto al rilascio; 
e) il provvedimento non venga ritirato e versato contestualmente al ritiro il relativo canone 

entro 20 giorni dalla data del rilascio; 
f)   l'esposizione pubblicitaria non venga installata entro 3 mesi dalla data del ritiro o della 

trasmissione a mezzo PEC dell’autorizzazione; 
g) In tutti i casi di decadenza, ivi incluso quelli di cui all’art. 13, il titolare della concessione 

decaduta è obbligato alla rimozione o copertura delle occupazioni o esposizioni 
pubblicitarie e alla rimessa in pristino dei luoghi. In caso di inottemperanza, l’Ente 
provvederà d’ufficio con l’addebito delle spese al soggetto inadempiente. 

 

Articolo 15 

Rimozione occupazioni ed esposizioni abusive 

1. Il Comune procede alla rimozione o copertura delle occupazioni o esposizioni pubblicitarie non 
autorizzate o per le quali sia intervenuta una decadenza o revoca della autorizzazione o 
concessione. 

2. Il costo della rimozione o copertura è posto a carico dei soggetti che hanno effettuato le 
occupazioni o l’esposizione pubblicitaria abusive o per conto dei quali la pubblicità è stata 
effettuata. 



 

 

3. Il canone di cui al presente regolamento rimane dovuto, nella misura e con le indennità previste 
per le occupazioni abusive fino alla completa rimozione, oltre le sanzioni previste dalle 
normative vigenti. 

 

Articolo 16 

Subentro 

1. Il provvedimento di concessione o autorizzazione all’occupazione permanente o temporanea del 
suolo o dello spazio pubblico, o all’esposizione pubblicitaria ha carattere individuale e, pertanto, 
non ne è ammessa la cessione o il trasferimento. 

2. Nell’ipotesi in cui il titolare della concessione o autorizzazione trasferisca a terzi l’attività o il 
bene in relazione ai quali è stata concessa l’occupazione o l’esposizione pubblicitaria, il 
subentrante è obbligato ad attivare, non oltre 15 giorni dal trasferimento, il procedimento per il 
rilascio della nuova concessione o autorizzazione, proponendo all’amministrazione una domanda 
con l’indicazione degli elementi di cui all’articolo 5. 

3. Nella stessa domanda devono essere indicati gli estremi della precedente concessione o 
autorizzazione rilasciata per l’attività o l’oggetto trasferito. 

4. Il subentro non determina interruzione della occupazione ai fini dell’assolvimento del canone 
stabilito per la stessa. 

5. Il subentrante è solidalmente tenuto al pagamento del canone non ancora versato dal cedente. 
L’ufficio può negare il subentro nella concessione o autorizzazione qualora gli obblighi relativi 
al canone per la stessa non siano stati interamente assolti. 

 

 

Articolo 17 

Rinnovo 

1. Il titolare della concessione o autorizzazione può, prima della scadenza della stessa, chiederne il 
rinnovo, giustificandone i motivi. 

2. La domanda di rinnovo deve essere rivolta al Comune, con le stesse modalità previste 
dall’articolo 5 del regolamento. 

3. Nella domanda vanno indicati gli estremi della concessione o autorizzazione che si chiede di 
rinnovare. 

4. Il procedimento avviato con la domanda segue le stesse regole previste per il primo rilascio della 
concessione o autorizzazione. 

5. Il rinnovo della concessione o autorizzazione è subordinato al pagamento del canone e alla 
verifica della regolarità del pagamento dei tributi locali da parte dei soggetti richiedenti ai sensi 
dell’art. 15 ter del D.L. n. 34/2019 convertito dalla Legge n. 589/2019. 



 

 

6. Ai fini della determinazione del canone il rinnovo di una concessione o autorizzazione annuale 
non costituisce una nuova concessione o autorizzazione. 

 

Articolo 18 

Anagrafe delle concessioni o autorizzazioni 

1. L’ufficio responsabile del procedimento o il soggetto gestore del canone provvede alla consegna 
degli atti di concessione ed autorizzazione dopo aver verificato il versamento della rata unica del 
canone ovvero della prima rata, e l’assolvimento delle altre condizioni poste al rilascio del 
provvedimento. L’ufficio responsabile del procedimento o il gestore del canone provvede a 
registrare i provvedimenti di concessione ed autorizzazione che sono stati emanati seguendo 
l’ordine cronologico della data del rilascio, la tipologia, la ubicazione, organizzando un sistema 
informatico di archiviazione e gestione. 

2. L’ufficio responsabile del procedimento o il soggetto gestore del canone provvede a registrare le 
date di scadenza dei predetti provvedimenti e le loro eventuali variazioni, a controllare 
l’assolvimento del canone dovuto e l’osservanza degli altri obblighi imposti dall’atto di 
concessione o autorizzazione e a verificare la cessazione delle occupazioni o esposizioni 
pubblicitarie al termine della scadenza dei relativi provvedimenti di concessione ed 
autorizzazione. 

3. L’ufficio responsabile del procedimento o il soggetto gestore del canone provvede alla 
registrazione e gestione, come sopra indicato, anche delle occupazioni od esposizioni 
pubblicitarie che siano state oggetto, a norma del presente regolamento, di comunicazione da 
parte degli interessati, o di nulla osta da parte del Comune ad altre amministrazioni. 

 

PARTE SECONDA 

DISCIPLINA DEL CANONE DI CONCESSIONE E AUTORIZZAZIONE 

 

Articolo 19 

Oggetto del canone 

1. Oggetto del canone sono le occupazioni di suolo pubblico a qualsiasi titolo realizzate, anche 
abusive, e la diffusione di messaggi pubblicitari, anche abusivi, aventi, in questo caso, lo scopo 
di promuovere e diffondere la domanda di beni o servizi, ovvero finalizzati a migliorare 
l’immagine del soggetto pubblicizzato. 

 

 

 

 

 



 

 

Articolo 20 

Ambito di applicazione del canone 

1. Il canone si applica alle occupazioni di qualsiasi natura effettuate anche senza titolo, nelle 
strade, nei corsi e nelle piazze e, comunque realizzate su aree appartenenti al demanio o al 
patrimonio indisponibile del Comune.  

2. Il canone si applica altresì per le occupazioni degli spazi soprastanti e sottostanti il suolo 
pubblico, nonché sulle aree private sulle quali risulta costituita la servitù di pubblico passaggio 
per atto pubblico o privato, o per usucapione ventennale (ex art.1158 cod.civ.) o attraverso la 
dicatio ad patriam, mediante destinazione all’uso pubblico effettuata dal proprietario ponendo 
l’area a disposizione della collettività che ne fa uso continuo ed indiscriminato. 

3. Il canone si applica anche alle occupazioni di suolo pubblico realizzate su strade provinciali, 
statali o regionali all’interno dei centri abitati del Comune, delimitati ai sensi dell’articolo 2 
comma 7 del codice della strada di cui al D.Lgs. 30 aprile 1992 n° 285.  

4. La diffusione dei messaggi pubblicitari, anche abusiva, è parimenti soggetta al pagamento del 
canone ove realizzata attraverso l’installazione di impianti, così come definiti anche dall’art. 47 
del D.P.R. 

 16/12/1992 n. 495, insistenti su aree appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile degli 
enti, su beni ed aree private purché visibili da luogo pubblico o aperto al pubblico dell’intero 
territorio comunale, nonché all’esterno di veicoli adibiti a uso pubblico o ad uso privato. 

5. Non si fa luogo all’applicazione del canone per le occupazioni realizzate con balconi, verande e 
bow-windows e per le occupazioni che in relazione alla medesima area di riferimento sono 
complessivamente inferiori a mezzo metro quadrato. 

6. Non si fa luogo all’applicazione del canone per la diffusione di messaggi pubblicitari per 
superfici inferiori a trecento centimetri quadrati.  

7. L’applicazione del canone per la diffusione di messaggi pubblicitari di cui al comma 4 del 
presente articolo,  

esclude l’applicazione del canone per l’occupazione di suolo pubblico. Nel caso in cui 
l’occupazione del suolo pubblico risulti superiore alla superficie per la diffusione di messaggi 
pubblicitari, sarà comunque soggetto al canone la parte di occupazione di suolo pubblico 
eccedente.  

 

Articolo 21 

Soggetto passivo 

1. Il canone per l’occupazione è dovuto dal titolare dell’atto di concessione o autorizzazione o 
dichiarazione ove prevista dal presente regolamento o, in mancanza, dall’occupante di fatto, 
anche abusivo, in relazione alla superficie sottratta all’uso pubblico, risultante dal medesimo 
provvedimento amministrativo o dal verbale di rilevazione della violazione o dal fatto materiale. 

2. Per la diffusione di messaggi pubblicitari, il canone è dovuto dal titolare dell’autorizzazione, 
della concessione o della dichiarazione ove prevista dal presente regolamento, ovvero, in 



 

 

mancanza, dal soggetto che effettua la diffusione dei messaggi pubblicitari in modo abusivo, 
fermo restando, in ogni caso, che rimane obbligato in solido il soggetto pubblicizzato.   

3. Nel caso di contitolari di concessione o autorizzazione, il versamento del canone deve essere 
effettuato in base al principio generale della solidarietà passiva tra condebitori così come 
previsto dall’articolo 1292 del Codice Civile, fatto salvo il diritto di regresso. 

 

Articolo 22 

Soggetto attivo 

1. Il soggetto attivo del canone è il Comune di Noale. 

2. In caso di gestione diretta la Giunta Comunale designa un funzionario responsabile (gestore del 
canone) a cui sono attribuiti la funzione ed i poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e 
gestionale del canone. Il predetto funzionario sottoscrive gli avvisi, notifica la contestazione 
delle violazioni ai sensi della Legge 689/1981, richiede il pagamento delle somme dovute anche 
in seguito alla notificazione delle ordinanze-ingiunzione, cura l’anagrafe delle concessioni e 
autorizzazioni, predispone i provvedimenti di rimborso ed effettua gli accertamenti sul territorio 
in qualità di agente accertatore ai sensi dell’art. 1, comma 179, della Legge 296/2006. 

3. Il Comune di Noale ai sensi dell’articolo 52 del D.lgs. 15 dicembre 1997 n° 446, può affidare in 
concessione ad uno dei soggetti iscritti all’albo di cui all’articolo 53 del D.Lgs. 15 dicembre 
1997 n° 446, la gestione del canone ivi compresi i servizi di accertamento sul territorio a mezzo 
di agenti accertatori ai sensi dell’art. 1, comma 179, della Legge 296/2006 e riscossione anche 
coattiva del canone stesso, delle indennità e sanzioni connesse.  

4. Nel caso di gestione in concessione, le attribuzioni di cui al comma 2 spettano al concessionario 
incaricato, restando ferme le disposizioni riguardanti compiti e obblighi di ciascun ufficio come 
indicati dal regolamento di organizzazione degli uffici, in merito al rilascio di atti di 
concessione e autorizzazione. 

5. Nel caso di gestione in concessione il gestore del canone vigila sulla corretta applicazione del 
presente regolamento da parte del concessionario.  

 

Articolo 23 

Criteri per la graduazione e determinazione delle tariffe del canone 

1. Ai fini dell’applicazione della tariffa il Comune di Noale alla data del 31 dicembre 2019 risulta 
avere una popolazione residente di 16.166 abitanti. Con cadenza annuale è verificato il numero 
di abitanti residenti al 31 dicembre dell’anno precedente al fine dell’individuazione della 
classificazione del comune ed individuazione della tariffa standard applicabile. 

2. I criteri per la determinazione della tariffa del canone sono individuati dal Comune sulla scorta 
degli elementi di seguito indicati: 

a. classificazione in zone del territorio comunale; 
b. superficie dell’occupazione espressa in metri quadrati con arrotondamento al metro 

quadrato superiore; 



 

 

c. superficie della diffusione pubblicitaria espressa in metri quadrati: per le esposizioni 
pubblicitarie inferiori ad un metro quadrato si arrotondano per eccesso al metro quadrato 
e le frazioni di esso, oltre il primo, a mezzo metro quadrato; 

d. durata dell’occupazione o della diffusione di messaggi pubblicitari; 
e. graduazione in base alla tipologia dell’occupazione o della diffusione di messaggi 

pubblicitari, al valore economico della disponibilità dell'area nonché al sacrificio imposto 
alla collettività e alla finalità; 

f. graduazione in relazione al periodo dell’anno per la diffusione di messaggi pubblicitari e 
l’occupazione di suolo pubblico giornaliere. 

 

Articolo 24 

Durata delle occupazioni e delle diffusioni pubblicitarie 

1. Le occupazioni di suolo pubblico e le diffusioni di messaggi pubblicitari, ai fini del presente 
regolamento, si dividono in annuali e temporanee: 

a) sono annuali le occupazioni a carattere stabile effettuate a seguito del rilascio di un atto di 
concessione o autorizzazione, aventi comunque durata non inferiore a 365 giorni e non 
superiore a ventinove anni, che comportino o meno l’esistenza di manufatti o impianti; 

b) sono temporanee le occupazioni la cui durata, risultante dall’atto di concessione o di 
autorizzazione, è inferiore a 365 giorni; 

c) le diffusioni di messaggi pubblicitari effettuate a seguito del rilascio di un atto di 
concessione/autorizzazione o dichiarazione ove prevista dal presente regolamento, superiori a 
90 giorni, sono considerate annuali.  

 

Articolo 25 

Modalità di applicazione del canone e determinazione della tariffa 

1. Il canone è commisurato all’occupazione espressa in metri quadrati, con arrotondamento delle 
frazioni al metro quadrato superiore. Per le occupazioni di soprassuolo che insistono su aree 
pubbliche già  
regolarmente autorizzate, il canone è determinato con riferimento alla sola parte eccedente 
rispetto all’area sottostante. Per la diffusione di messaggi pubblicitari il canone è determinato in 
base alla superficie complessiva del mezzo pubblicitario, calcolata in metri quadrati, 
indipendentemente dal tipo e dal numero dei messaggi. Nell’ipotesi di plurimi messaggi 
pubblicitari di aziende diverse collocati su un unico impianto, il canone è determinato in base 
alla superficie espositiva utilizzata da ciascuna delle imprese reclamizzate, indipendentemente 
dalle dimensioni del mezzo pubblicitario cumulativo. In caso di mezzo pubblicitario bifacciale a 
facciate contrapposte, la superficie di ciascuna facciata è conteggiata separatamente. Per la 
pubblicità effettuata all’esterno di veicoli adibiti a uso pubblico, il canone è dovuto al comune 
che ha rilasciato la licenza di esercizio. Per la pubblicità effettuata all’esterno di veicoli adibiti a 
uso privato il canone è dovuto al comune in cui il proprietario del veicolo ha la residenza o la 
sede.  



 

 

In ogni caso è obbligato in solido al pagamento il soggetto che utilizza il mezzo per diffondere il 
messaggio.  

2. Le occupazioni di suolo pubblico e le diffusioni pubblicitarie annuali, sono soggette al 
pagamento del canone per anni solari, a ciascuno dei quali corrisponde un’obbligazione 
autonoma. Per le occupazioni di suolo pubblico e le diffusioni di messaggi pubblicitari annuali 
aventi inizio nel corso dell’anno, esclusivamente per il primo anno di applicazione, l’importo 
del canone, viene determinato in base all’effettivo utilizzo diviso in dodicesimi. La misura 
complessiva del canone, per le occupazioni e diffusioni di messaggi pubblicitari annuali, è 
determinata dalla tariffa standard di cui all’articolo 1, comma 826, della Legge 30 dicembre 
2019 n° 160 alla quale si applicano i coefficienti previsti dalla Giunta Comunale, moltiplicata 
per i metri quadrati.  

3. Le occupazioni di suolo pubblico e le diffusioni pubblicitarie a carattere temporaneo, sono 
soggette al pagamento del canone in base alla tariffa standard di cui all’articolo 1 comma 827 
della Legge 30 dicembre 2019 n° 160 alla quale si applicano i coefficienti previsti dalla Giunta 
Comunale. La misura del canone dovuto viene determinata dalla tariffa prevista per la specifica 
fattispecie da moltiplicare per i metri quadrati ed i relativi giorni di occupazione di suolo 
pubblico o diffusione di messaggi pubblicitari.         

4. Per le occupazioni permanenti di suolo pubblico del territorio comunale, con cavi e condutture, 
da chiunque effettuate per la fornitura di servizi di pubblica utilità, quali la distribuzione ed 
erogazione di energia elettrica, gas, acqua, calore, servizi di telecomunicazione e radiotelevisivi 
e di altri servizi a rete, il canone è dovuto dal soggetto titolare dell’atto di concessione 
all’occupazione sulla base delle utenze complessive del soggetto stesso e di tutti gli altri soggetti 
che utilizzano le reti moltiplicata per la tariffa forfetaria di cui all’articolo 1 comma 831 bis 
della legge 30 dicembre 2019 n° 160, introdotto dalla legge n. 108 del 29 luglio 2021. In ogni 
caso l’ammontare del canone dovuto non può essere inferiore ad € 800,00. Il numero 
complessivo delle utenze è quello risultante al 31 dicembre dell’anno precedente. Gli importi 
sono rivalutati annualmente in base all’indice ISTAT dei prezzi al consumo rilevati al 31 
dicembre dell’anno precedente. 

5. Sono considerati passi carrabili quei manufatti costituiti generalmente da listoni di pietra od 
altro materiale o da appositi intervalli lasciati nei marciapiedi o, comunque, da una modifica del 
piano stradale intesa a facilitare l'accesso dei veicoli alla proprietà privata. La superficie dei 
passi carrabili si determina moltiplicando la larghezza del passo, misurata sul fronte 
dell’edificio o del terreno al quale si dà accesso, per la profondità di un metro lineare 
convenzionale. Per accesso a raso si intende qualsiasi accesso ad una strada, a un fondo o ad 
un’area laterale posto a filo con il piano stradale, che non comporta alcuna opera di modifica 
dell’area pubblica antistante.  

6. Per le occupazioni del sottosuolo la tariffa è ridotta a un quarto. Per le occupazioni del 
sottosuolo con serbatoi la tariffa standard di cui al primo periodo va applicata fino a una 
capacità dei serbatoi non superiore a tremila litri; per i serbatoi di maggiore capacità, la tariffa 
standard di cui al primo periodo è aumentata di un quarto per ogni mille litri o frazione di mille 
litri. È ammessa la tolleranza del 5 per cento sulla misura della capacità. 

7. Le occupazioni di suolo pubblico realizzate con impianti per la distribuzione di carburanti, la 
superficie esterna assoggettabile al pagamento del canone, è quella corrispondente all’intera 
area di esercizio  



 

 

dell’attività risultante dal provvedimento di concessione. Non hanno autonoma rilevanza le 
occupazioni realizzate con le singole colonnine di erogazione del carburante, le pensiline poste a 
copertura delle strutture stesse, nonché le strutture e forme pubblicitarie relativamente alla sola 
proiezione ortogonale delle stesse. 

8. Per le occupazioni temporanee di suolo pubblico il canone si applica in relazione alle ore di 
effettiva occupazione, ovvero in base a fasce orarie, avvero a tariffa giornaliera. 

9. Per le occupazioni temporanee di suolo pubblico le tariffe determinate per ore o fasce orarie non 
possono essere inferiori, qualunque sia la zona di riferimento dell'occupazione ed 
indipendentemente da ogni riduzione, all’importo stabilito con idoneo provvedimento 
amministrativo. 

10. Per le occupazioni temporanee poste in essere con installazioni di attrazioni, giochi e 
divertimenti dello 
spettacolo viaggiante, nonché per le occupazioni realizzate in occasioni di manifestazioni 
politiche, culturali o sportive, le tariffe determinate per ore o fasce orarie non possono essere 
inferiori, qualunque sia la zona di riferimento dell'occupazione ed indipendentemente da ogni 
riduzione, all’importo stabilito con idoneo provvedimento amministrativo. 

11. Le tariffe del canone si intendono prorogate di anno in anno se non espressamente modificate. 
12. Non è richiesto il pagamento del canone per somme inferiori ad € 5,00. 

 

Articolo 26 

Modalità di determinazione del canone in base alla zona 

1. Ai fini dell’applicazione del canone per le esposizioni pubblicitarie, il territorio comunale è 
suddiviso in quattro zone in base all’importanza delle aree, degli spazi e del beneficio 
economico ritraibile, sulla base della documentazione tecnica approvata da parte dell’Ente. Alle 
tariffe di cui all’articolo 1, commi 826 e 827, della Legge 30 dicembre 2019 n° 160, si applicano 
i coefficienti stabiliti dalla Giunta Comunale.  

2. Ai fini dell’applicazione del canone per le occupazioni, il territorio comunale è suddiviso in 
quattro zone (categorie) in base all’importanza delle aree, degli spazi e del beneficio economico 
ritraibile, sulla base della documentazione tecnica approvata da parte dell’Ente. Alle tariffe di 
cui all’articolo 1, commi 826 e 827, della Legge 30 dicembre 2019 n° 160, si applicano i 
coefficienti stabiliti dalla Giunta Comunale.  

 

Articolo 27 

Modalità di determinazione del canone in base a tipologia e finalità 
 

1. Per le diffusioni pubblicitarie, sono previsti dalla Giunta comunale dei coefficienti da 
applicarsi alle tariffe determinate in base alla zona di cui all’art. 26, tenuto conto delle finalità 
e tipologie di esposizioni sulla base della documentazione tecnica approvata da parte dell’Ente. 

2. Per le occupazioni di spazi ed aree pubbliche sono previsti dalla Giunta Comunale dei 
coefficienti da applicarsi alle tariffe determinate in base alla zona di cui all’art. 26, tenuto 
conto delle finalità e tipologie di occupazione sulla base della documentazione tecnica 
approvata da parte dell’Ente. 



 

 

Articolo 28 

Riduzioni e Maggiorazioni 

1. Per le seguenti tipologie di occupazione di suolo pubblico e diffusioni pubblicitarie, sono 
previste le seguenti riduzioni da applicarsi alle tariffe deliberate dalla Giunta Comunale: 

a) Per le diffusioni pubblicitarie effettuate da comitati, associazioni, fondazioni ed ogni altro 
ente che non abbia scopo di lucro, è prevista una riduzione del 50%;  

b) Per le diffusioni pubblicitarie relative a manifestazioni politiche, sindacali e di categoria, 
culturali, sportive, filantropiche e religiose, da chiunque realizzate, con il patrocinio o la 
partecipazione degli enti pubblici territoriali, è prevista una riduzione del 50%;   

c) Per le diffusioni pubblicitarie relative a festeggiamenti patriottici, religiosi, a spettacoli 
viaggianti e di beneficienza, è prevista una riduzione del 50%; 

d) Per le occupazioni permanenti con tende, fisse o retrattili, aggettanti direttamente sul 
suolo pubblico, è prevista una riduzione del 70%;  

e) Per le occupazioni di spazi soprastanti e sottostanti il suolo, è prevista una riduzione del 
75%; 

f) Per le occupazioni temporanee effettuate in occasione di fiere e festeggiamenti, con 
esclusione di quelle realizzate con installazioni di attrazioni, giochi e divertimenti dello 
spettacolo viaggiante, la tariffa è aumentata in misura del 10%; 

g) Per le occupazioni temporanee realizzate da venditori ambulanti, pubblici esercizi e da 
produttori agricoli che vendono direttamente il loro prodotto, è prevista una riduzione del 
50%; 

h) Per le occupazioni temporanee poste in essere con installazioni di attrazioni, giochi e 
divertimenti dello spettacolo viaggiante, si applica una riduzione dell'80%; 

i) Per le occupazioni temporanee finalizzate all’esercizio e alla manutenzione delle reti di 
erogazione di pubblici servizi si applica una riduzione del 50%;     

j) Per le occupazioni temporanee realizzate per l'esercizio dell’attività edilizia, si applica 
una riduzione del 50%; 

k) Per le occupazioni temporanee realizzate in occasione di manifestazioni politiche, 
culturali o sportive, comitati, associazioni, fondazioni ed ogni altro ente che non abbia 
scopo di lucro, si applica una riduzione dell'80%; 

l) Per le occupazioni temporanee aventi durata non inferiore a 30 giorni o che si verifichino 
con carattere ricorrente si applica una riduzione del 50%. Le occupazioni aventi carattere 
ricorrente sono quelle effettuate dai venditori ambulanti, esclusi gli operatori del mercato, 
dalle imprese edili e dagli esercenti di attrazioni, giochi e divertimenti dello spettacolo 
viaggiante; 

m)  Per le occupazioni temporanee di durata non inferiore a quindici giorni, si applica una 
riduzione del 50%; 

n) Per le occupazioni temporanee con applicazione in fasce orarie si adottano le seguenti 
riduzioni: 
- dalle   7 alle 14 Riduzione 20% 

    - dalle 14 alle 21 Riduzione 40% 

    - dalle 21 alle 7 Riduzione 50% 



 

 

2. Le riduzioni e le maggiorazioni previste per le occupazioni a carattere temporaneo, sono 
cumulabili tra di loro, nel senso che si calcolano in successione. 

3. Per le seguenti tipologie di occupazione di suolo pubblico, sono previste le seguenti riduzioni 
da applicarsi alle superfici: 

a) Per le occupazioni di suolo pubblico, le superfici eccedenti i mille metri quadrati, sono 
calcolate in ragione del 10%; 

b) Per le occupazioni realizzate con installazioni di attrazioni, giochi e divertimenti dello 
spettacolo viaggiante, le superfici sono calcolate in ragione del 50% sino a 100 mq, del 
25% per la parte eccedente 100 mq e fino a 1000 mq, del 10% per la parte eccedente 
1000 mq; 

c) Per i passi carrabili costruiti direttamente dal comune o dalla provincia, la superficie va 
determinata con riferimento ad una superficie complessiva non superiore a metri quadrati 
9. L'eventuale superficie eccedente detto limite è calcolata in ragione del 10%. 

 

Articolo 29 

Esenzioni 

1. Sono esenti dal canone: 

a) le occupazioni effettuate dallo Stato, dalle regioni, province, città metropolitane, comuni e 
loro consorzi, da enti religiosi per l’esercizio di culti ammessi nello Stato, da enti pubblici di 
cui all’articolo 73, comma1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per finalità specifiche di 
assistenza, previdenza, sanità, educazione, cultura e ricerca scientifica; 

b) le occupazioni con le tabelle indicative delle stazioni e fermate e degli orari dei servizi 
pubblici di trasporto, nonché i mezzi la cui esposizione sia obbligatoria per norma di legge o 
regolamento, purché di superficie non superiore ad un metro quadrato, se non sia stabilito 
altrimenti; 

c) le occupazioni occasionali di durata non superiore a quella che è stabilita nei regolamenti di 
polizia locale; 

d) le occupazioni con impianti adibiti ai servizi pubblici nei casi in cui ne sia prevista, all’atto 
della concessione o successivamente, la devoluzione gratuita al comune al termine della 
concessione medesima; 

e) le occupazioni di aree cimiteriali; 

f) le occupazioni con condutture idriche utilizzate per l’attività agricola; 

g) è esclusa l’applicazione del canone sui passi carrabili; 

h) le occupazioni con rampe e simili utilizzabili da soggetti portatori di handicap; 

i) le occupazioni per manifestazioni od iniziative a carattere politico, sindacale e di categoria, 
culturale, sportivo, filantropico e religioso promosse da comitati, associazioni, fondazioni o 
ogni altro ente che non abbia scopo di lucro, purché l’area occupata non ecceda i mq 12; 



 

 

j) le occupazioni con portabiciclette o impianti similari destinati anche ad uso pubblico, qualora 
non riportino messaggi pubblicitari; 

k) le occupazioni sovrastanti il suolo pubblico con festoni, addobbi, luminarie in occasione di 
festività o ricorrenze civili e religiose;  

l) le occupazioni momentanee o effettuate in occasione di festività con fiori e piante ornamentali 
all’esterno dei negozi, attività commerciali o professionali, purché non siano collocati per 
delimitare spazi di servizio e siano posti in contenitori facilmente movibili; 

m) le occupazioni di pronto intervento, con ponti, steccati, scale, pali di sostegno e piccoli lavori 
di riparazione, manutenzione o sostituzione riguardanti infissi, pareti, coperti di durata non 
superiore ad una giornata; 

n) i messaggi pubblicitari, escluse le insegne, relativi ai giornali e alle pubblicazioni periodiche, 
se esposti sulle sole facciate esterne delle edicole o nelle vetrine o sulle porte di ingresso dei 
negozi ove si effettua la vendita; 

o) i messaggi pubblicitari esposti all’interno delle stazioni dei servizi di trasporto pubblico di 
ogni genere inerenti all’attività esercitata dall’impresa di trasporto; 

p) le insegne, le targhe e simili apposte per l’individuazione delle sedi di comitati, associazioni, 
fondazioni ed ogni altro ente che non persegua scopo di lucro; 

q) le insegne di esercizio di attività commerciali e di produzione di beni o servizi che 
contraddistinguono la sede ove si svolge l’attività cui si riferiscono, di superficie complessiva 
fino a 5 metri quadrati; 

r) le indicazioni relative al marchio apposto con dimensioni proporzionali alla dimensione delle 
gru mobili, delle gru a torre adoperate nei cantieri edili e delle macchine da cantiere, la cui 
superficie complessiva non ecceda i seguenti limiti: 

1) fino a 2 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili e le 
macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza fino a 10 metri lineari; 

2) fino a 4 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili e le 
macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza oltre i 10 e fino a 40 metri lineari; 

3) fino a 6 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili e le 
macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza superiore a 40 metri lineari; 

s) le indicazioni del marchio, della ditta, della ragione sociale e dell’indirizzo apposti sui veicoli 
utilizzati per il trasporto, anche per conto terzi, di proprietà dell’impresa o adibiti al trasporto 
per suo conto; 

t) i mezzi pubblicitari posti sulle pareti esterne dei locali di pubblico spettacolo se riferite alle 
rappresentazioni in programmazione; 

u) i messaggi pubblicitari, in qualunque modo realizzati dai soggetti di cui al comma 1 
dell’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, rivolti all’interno degli impianti dagli 
stessi utilizzati per manifestazioni sportive dilettantistiche con capienza inferiore a tremila 
posti; 



 

 

v) i mezzi pubblicitari inerenti all’attività commerciale o di produzione di beni o servizi ove si 
effettua l’attività stessa, nonché i mezzi pubblicitari, ad eccezione delle insegne, esposti nelle 
vetrine e sulle porte d’ingresso dei locali medesimi purché attinenti all’attività in essi 
esercitata che non superino la superficie di mezzo metro quadrato per ciascuna vetrina o 
ingresso; 

w) le occupazioni per operazioni di trasloco e di manutenzione del verde (es: potatura di alberi) 
con mezzi meccanici o automezzi operativi, di durata non superiore ad una giornata; 

x) le occupazioni temporanee di spazi ed aree pubbliche con tende e simili, fisse o retrattili. 

 

 

Articolo 30 

Termini per il versamento del canone 

1. Il versamento del canone per le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari a carattere 
annuale è dovuto per anno solare a ciascuno dei quali corrisponde un’obbligazione autonoma.  

2. Il versamento relativo alla prima annualità deve essere eseguito al momento della consegna 
della concessione/autorizzazione o della presentazione della dichiarazione ove prevista dal 
presente regolamento, la cui validità è subordinata alla dimostrazione dell’avvenuto 
pagamento. 

3. Per le annualità successive a quella del rilascio della concessione o presentazione della 
dichiarazione, il versamento del canone va effettuato entro il 31 gennaio di ogni anno. 

4.  Per le occupazioni di suolo pubblico o le diffusioni pubblicitarie annuali aventi inizio nel corso 
dell’anno, esclusivamente per il primo anno di applicazione, l’importo del canone, viene 
determinato in base all’effettivo utilizzo diviso in dodicesimi considerando per intero le 
frazioni di mese superiori a 15 giorni. 

5.  Il soggetto che effettua occupazioni permanenti di suolo pubblico del territorio comunale, con 
cavi e condutture, per la fornitura di servizi di pubblica utilità, quali la distribuzione ed 
erogazione di energia elettrica, gas, acqua, calore, servizi di telecomunicazione e 
radiotelevisivi e di altri servizi a rete, è tenuto ad effettuare il versamento del canone dovuto e 
la dichiarazione delle utenze complessive sue e di tutti gli altri soggetti che utilizzano le reti, 
entro il 30/04 di ogni anno. L'obbligo della dichiarazione, nei modi e nei termini di cui al 
presente comma, non sussiste per gli anni successivi a quello di prima applicazione del 
canone, sempreché non si verifichino variazioni in aumento o diminuzione delle utenze.  

6. Il versamento del canone va effettuato con arrotondamento all’Euro per difetto se la frazione 
decimale è inferiore a cinquanta centesimi di Euro e per eccesso se la frazione decimale è 
uguale o superiore a cinquanta centesimi di Euro. 

7. Il canone deve essere corrisposto in un’unica soluzione. Qualora l’importo del canone annuo 
sia superiore a euro 1.000,00 è consentito il versamento in rate trimestrali di pari importo 
scadenti il 31/01, il 30/04, il 31/07 e il 31/10. 



 

 

8. Per le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari a carattere temporaneo, il 
versamento del canone deve essere effettuato in un’unica soluzione all’atto del rilascio 
dell’autorizzazione o della concessione e comunque prima dell’inizio dell’occupazione o della 
diffusione del messaggio pubblicitario o con le modalità di cui al comma 7 del presente 
articolo. 

 

Articolo 31 

Occupazioni e diffusione di messaggi pubblicitari abusivi 

1. Le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari prive della concessione o 
autorizzazione comunale o nel caso in cui non sia stata presentata la dichiarazione ove prevista 
dal presente regolamento, sono considerate abusive. Sono considerate altresì abusive le 
occupazioni e la diffusione dei messaggi pubblicitari che: 

a) risultano difformi dalle disposizioni dell’atto autorizzativo, concessorio o dalla 
dichiarazione presentata ove prevista dal presente regolamento; 

b) risultano eccedenti rispetto alla superficie concessa o autorizzata o dichiarata; 

c) si protraggono oltre il limite derivante dalla scadenza senza rinnovo o proroga della 
concessione o autorizzazione ovvero dalla revoca o dalla decadenza. 

2. Le occupazioni abusive e la diffusione di messaggi pubblicitari abusivi, risultanti da verbale 
redatto da pubblico ufficiale competente o dagli organi della Polizia Locale ovvero dai soggetti 
di cui alla Legge 296/2006 art. 1 comma 179, determinano, per il contravventore, l’obbligo di 
corrispondere al Comune: 

a) un’indennità per la durata accertata dell’occupazione o della diffusione di messaggi 
pubblicitari, nella misura di cui al successivo comma 3 del presente articolo; 

b) la sanzione amministrativa pecuniaria di importo non inferiore all’indennità, né superiore 
al doppio, secondo modalità di cui al comma 4 del presente articolo;  

c) le sanzioni stabilite dall’articolo 20, commi 4 e 5, e art. 23 del vigente codice della strada 
di cui al D.Lgs. 30 aprile 1992 n° 285. 

3. L’indennità di cui al comma 2 lett. a) del presente articolo, è dovuta dall’occupante o da colui 
che diffonde il messaggio pubblicitario abusivo nella misura pari al canone dovuto, se 
l’occupazione o la diffusione del messaggio pubblicitario fosse stata autorizzata o dichiarata, 
aumentato del 50%. Nel caso di occupazioni o diffusioni di messaggi pubblicitari abusivi a 
carattere temporaneo, la sua durata si presume non inferiore a trenta giorni antecedenti la data 
del verbale di rilevazione. Ai fini della presente disposizione si considera temporanea anche 
l’occupazione o la diffusione di messaggi pubblicitari effettuata senza l’impiego di impianti o 
manufatti di carattere stabile. 

4. In caso di occupazione o diffusione di messaggi pubblicitari abusivi realizzata ovvero 
utilizzata da più soggetti, ciascuno di essi soggiace alle sanzioni di cui al precedente comma 2, 
lett b) e c) del presente articolo.  

5. Tutti gli occupanti abusivi e diffusori di messaggi pubblicitari abusivi - fermo restando 
l’esercizio del diritto di regresso – sono obbligati in solido verso il Comune: 



 

 

a) al pagamento dell’indennità; 

b) alla rimozione degli impianti, dei manufatti, delle installazioni e simili a propria cura e 
spese; 

c) all’eventuale ripristino della sede stradale o degli altri beni occupati. Tale procedura si 
applica qualora la violazione non rientri tra quelle disciplinate dal codice della strada. 

Per le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari abusivi, il verbale di accertamento di 
cui al comma 2 costituisce titolo per la richiesta di versamento delle somme di cui alle lettere a) 
e b) del comma 2. Fuori dei casi di contestazione immediata il gestore del canone provvede a 
notificare ai sensi della Legge 689/1981 la contestazione della violazione.  Ai sensi dell’art. 1, 
comma 792, della Legge 160/2019 il gestore del canone procede alla notifica dell’atto di 
richiesta del pagamento delle somme dovute, ivi comprese le somme previste nell’ordinanza – 
ingiunzione di cui all’art. 18 della Legge 689/1981. Nel caso di mancato adempimento si 
procede con la riscossione coattiva delle somme con le modalità previste dalla normativa 
vigente. 

 
 

Articolo 32 

Maggiorazioni ed indennità 

1. L’omesso versamento del canone alla scadenza stabilita, comporta, l’applicazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria pari al 30% dell’importo dovuto a titolo di canone con un 
minimo di € 25,00 ed un massimo di € 500,00 ai sensi dell’art. 7 bis del D.Lgs. 267/2000. La 
richiesta di versamento delle somme dovute, avviene mediante notifica di apposito avviso nei 
modi e termini di cui all’ art.1, comma 792, Legge 160 del 27-12-2019.  

2. L’omesso versamento dell’avviso di cui al comma 1 comporta la decadenza della concessione 
come previsto dall’articolo 13 del presente Regolamento. La decadenza della concessione 
determina che l’occupazione di suolo pubblico o la diffusione di messaggi pubblicitari siano 
considerate a tutti gli effetti abusivi e come tali soggette all’applicazione delle indennità e 
sanzioni previste dal presente Regolamento. 

3. Resta ferma l’applicazione del canone per il periodo precedente alla decadenza 
dell’autorizzazione/concessione. 

4. Sulle somme dovute a titolo di canone, si applicano gli interessi calcolati al tasso legale. 

 

Articolo 33 

Rateazioni 

1. Per le somme dovute a seguito di provvedimento per occupazione abusiva di suolo pubblico o 
diffusione abusiva di messaggi pubblicitari o di contestazione di mancato pagamento del 
canone,  è concessa la ripartizione del pagamento delle somme dovute, su richiesta del debitore 
e a condizione che lo stesso versi in una situazione di temporanea e obiettiva difficoltà, secondo 
le seguenti modalità: 
a)  fino a euro 100,00 nessuna rateizzazione; 

b)  da euro 100,01 a euro 500,00 fino a quattro rate mensili; 

c)  da euro 500,01 a euro 3.000,00 da cinque a dodici rate mensili; 



 

 

d)  da euro 3.000,01 a euro 6.000,00 da tredici a ventiquattro rate mensili; 

e)  da euro 6.000,01 a euro 20.000,00 da venticinque a trentasei rate mensili; 

f)  da euro 20.000,01 a € 60.000,00 da trentasette sessanta rate mensili da definire mediante 
presentazione della documentazione prevista dall’ art. 40 del Regolamento Generale delle 
Entrate Tributari del Comune di Noale; 

g) da euro 60.000,01 fino a settantadue rate mensili da definire mediante presentazione della 
documentazione prevista come sopra. 

2. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato scadono nell'ultimo giorno di ciascun 
mese indicato nell'atto di accoglimento dell'istanza di dilazione.In caso di mancato pagamento, 
dopo espresso sollecito, di due rate anche non consecutive nell'arco di sei mesi nel corso del 
periodo di rateazione, il debitore decade automaticamente dal beneficio e il debito non può più 
essere rateizzato; l'intero importo ancora dovuto è immediatamente riscuotibile in unica 
soluzione. 

3. In caso di comprovato peggioramento della situazione economica del debitore, la dilazione 
concessa può essere prorogata una sola volta, per un ulteriore periodo e fino a un massimo di 
settantadue rate mensili, a condizione che non sia intervenuta decadenza. 

 

Articolo 34 

Rimborsi 

1. I soggetti obbligati al pagamento del canone, possono richiedere, con apposita istanza, il 
rimborso delle somme versate e non dovute entro il termine di cinque anni dal giorno del 
pagamento, ovvero da quello in cui è stato definitivamente accertato il diritto alla restituzione. 

2. Il rimborso del canone riconosciuto non dovuto è disposto dal Comune entro centottanta 
giorni dalla data del ricevimento della domanda. Su tale somma spettano gli interessi calcolati 
al tasso legale.  

3. Non si procede al rimborso per somme inferiori a € 12,00. 

 

Articolo 35 

Mercati 

1. Le occupazioni di spazi ed aree pubbliche effettuate sul territorio comunale in occasione di 
mercati  sono soggette al pagamento del relativo canone come stabilito dall’apposito 
Regolamento per l’applicazione del Canone di concessione per le aree di mercato ai sensi 
dell’art. 1, comma 837 della Legge 160/2019.   

 

Articolo 36 

Contenzioso 

1. Le controversie concernenti l’applicazione del canone restano riservate all’autorità giudiziaria 



 

 

ordinaria. 

 

Articolo 37 

Trattamento dei dati personali 

1. I dati acquisiti al fine dell’applicazione del canone sono trattati nel rispetto del Regolamento 
679/2016/UE. 

 

 

PARTE TERZA 

DISCIPLINA DEL SERVIZIO PUBBLICHE AFFISSIONI 

 

Articolo 38 

Gestione del servizio 

1. Il Comune di Noale mantiene il servizio delle pubbliche affissioni anche successivamente alla 
data del 30 novembre 2021. Il servizio delle pubbliche affissioni ha lo scopo di garantire la 
disponibilità generale alla comunicazione di messaggi aventi finalità istituzionali, sociali, 
politico-ideologiche e anche con rilevanza economica, avendo cura di salvaguardare la parità di 
condizioni e tariffe accessibili, l’ordine ed il decoro urbano. 

2. Il Comune di Noale garantisce in ogni caso l’affissione agli interessati di manifesti contenenti 
comunicazioni aventi finalità sociali, comunque prive di rilevanza economica, mettendo a 
disposizione gli impianti individuati in idonei provvedimenti tecnici approvati dall’Ente. 
 

Articolo 39 

Impianti di proprietà' del Comune. Superfici 

1. La superficie minima complessiva è di metri quadrati 18 per ogni 1.000 abitanti. 
L'elenco degli impianti adibiti a pubbliche affissioni è contenuto in idonei provvedimenti tecnici 
approvati dall’Ente. 

 

Articolo 40 

Canone sul servizio affissioni 

1. Per l'effettuazione del servizio è dovuto in solido da chi richiede il servizio e da colui 
nell'interesse del quale il servizio stesso è richiesto, il canone, il cui pagamento deve essere 
effettuato contestualmente alla richiesta del servizio. 

2. La tariffa applicabile all’affissione di manifesti è quella standard giornaliera di cui all’art. 1, 
comma 827 della Legge 160/2019  come determinata con delibera della Giunta Comunale. 



 

 

3. Il servizio consiste nell’affissione di fogli la cui misura standard è pari a cm 70X100 e relativi 
multipli. Il periodo minimo di esposizione per i manifesti di carattere commerciale è pari a 5 
giorni. 

4. Il canone dovuto per il servizio corrisponde alla tariffa di cui al punto 2 applicata per foglio e 
giorno di esposizione. 

 

Articolo 41 

Tariffe e maggiorazioni 

1. Il canone per l’affissione è maggiorato del 50% in caso di richieste di affissioni di manifesti 
costituiti da 8 a 12 fogli. Per richieste di affissioni di manifesti formati da oltre 12 fogli è 
dovuta una maggiorazione del 100%. 

 

Articolo 42 

Riduzione del canone  

1. La riduzione del canone sul servizio pubbliche affissioni nella misura del 80% è prevista nei 
seguenti casi: 

a) i manifesti riguardanti in via esclusiva lo Stato e gli Enti pubblici territoriali che non rientrano 
nei casi di esenzione; 

b) i manifesti di comitati, associazioni, fondazioni e ogni altro Ente che non abbia scopo di lucro; 

c) i manifesti relativi ad attività politiche, sindacali e di categoria, culturali, sportive, 
filantropiche e religiose e da chiunque realizzate, con il patrocinio o la partecipazione degli 
Enti pubblici territoriali; 

e) i manifesti relativi a festeggiamenti patriottici, religiosi, a spettacoli viaggianti e di 
beneficenza; 

f) gli annunci mortuari. 

 

Articolo 43 

Esenzioni dal canone 

1. L'esenzione dal canone sulle pubbliche affissioni si applica nei seguenti casi: 

· i manifesti riguardanti le attività istituzionali del Comune da esso svolte in via esclusiva, 
esposti nell'ambito del proprio territorio; 

· i manifesti dello Stato, delle Regioni e delle Province in materia di tributi; 

· i manifesti delle autorità di polizia in materia di pubblica sicurezza; 

· i manifesti relativi ad adempimenti di legge in materia di referendum, elezioni politiche, per il 
Parlamento europeo, regionali, amministrative; 

· ogni altro manifesto la cui affissione sia obbligatoria per legge;  

· i manifesti concernenti i corsi scolastici e professionali gratuiti regolarmente autorizzati. 



 

 

Articolo 44 

Numerazione impianti 

1. Tutti gli impianti adibiti alle affissioni devono essere contrassegnati con un numero d'ordine 
progressivo e logo, contenuto nella misura di cm. 30x15, della ditta proprietaria o utilizzatrice. 

2. Gli impianti comunali devono essere parimenti numerati e riportare lo stemma della Città con 
l'indicazione del servizio. 

3. Tutti gli impianti di affissione non di proprietà di privati hanno un numero d'ordine attribuito 
dalla Città. 

 

Articolo 45 

Modalità per il servizio affissioni 

1. La durata delle affissioni sugli impianti di tipologia poster metri 6 x 3 la durata è di 14 giorni. 
2. Il servizio di pubbliche affissioni è effettuato sulla base della richiesta con le modalità indicate 

dal gestore del canone. 
3. Le affissioni sono effettuate secondo l'ordine di precedenza risultante dal pagamento del canone 

che è annotato in apposito registro in ordine cronologico. I manifesti devono essere consegnati 
non oltre il terzo giorno lavorativo precedente a quello previsto per l'affissione e vengono affissi 
dopo l'apposizione del timbro datario a cura del gestore del canone. Qualora tale termine 
tassativo non venga rispettato, non potrà essere garantita la decorrenza dell'affissione dalla data 
prenotata e ciò non comporta alcun rimborso/risarcimento per i giorni di mancata affissione. La 
mancata consegna del materiale verrà equiparata alla rinuncia all'affissione con l'obbligo di 
corrispondere in ogni caso la metà canone dovuto.  

4. La durata dell'affissione decorre dal giorno in cui è stata completata; nello stesso giorno, su 
richiesta del committente, il gestore del canone mette a sua disposizione l'elenco delle posizioni 
utilizzate con l'indicazione dei quantitativi affissi. 

5. Il ritardo nell'effettuazione delle affissioni causato dalle avverse condizioni atmosferiche si 
considera causa di forza maggiore. In ogni caso, qualora il ritardo sia superiore a dieci giorni 
dalla data richiesta, il gestore del canone ne dà tempestiva comunicazione per iscritto al 
committente. 

6. La mancanza di spazi disponibili è comunicata al committente per iscritto entro dieci giorni 
dalla richiesta di affissione. 

7. Nei casi di cui ai commi 5 e 6 il committente può annullare la commissione senza alcun onere a 
suo carico chiedendo il rimborso delle somme versate. 

8. Il committente può richiedere una sola volta che la data di decorrenza dell'affissione già 
prenotata venga posticipata o anticipata. Tale richiesta potrà essere valutata solo se pervenuta al 
gestore del canone entro 10 giorni lavorativi antecedenti il periodo di affissione prenotato e 
secondo la disponibilità degli spazi. 

9. Il gestore del canone ha l'obbligo di sostituire gratuitamente i manifesti strappati o comunque 
deteriorati e qualora non disponga di altri esemplari dei manifesti da sostituire ne dà 
tempestivamente comunicazione al richiedente mantenendo a sua disposizione i relativi spazi. 

10. Per l’esecuzione del servizio di affissione richiesto per il giorno in cui è stato consegnato il 
materiale da affiggere o entro i due giorni successivi, ovvero per le ore notturne dalle 20 alle 7, 



 

 

o nei giorni festivi, è dovuta la maggiorazione del 10 per cento del canone, con un minimo di 
Euro 30 per ciascuna commissione. 

11. Il gestore del canone mette a disposizione per la consultazione al pubblico, le tariffe, l'elenco 
degli spazi destinati alle affissioni con l'indicazione delle categorie alle quali detti spazi 
appartengono. 

 

Articolo 46 

Vigilanza sanzioni amministrative 

1. Il gestore del canone e la Polizia Locale in virtù di una generale competenza in merito 
all'osservanza dei  
regolamenti comunali, esercitano il controllo per la corretta applicazione delle norme sulle 
pubbliche affissioni. Essi sono pertanto abilitati ad eseguire sopralluoghi, accertamenti, a 
contestare le relative violazioni, nonché ad effettuare la copertura e la rimozione delle affissioni 
abusive.  

2. Per la rimozione ovvero l'oscuramento del materiale abusivamente affisso avente medesimo 
contenuto, è dovuta dal trasgressore un’indennità pari al doppio del canone dovuto e la 
maggiorazione di cui all’art. 45 comma 10 del presente regolamento. 

3. Ai fini della contestazione delle violazioni si applica, in quanto compatibile, quanto previsto 
dall’art. 31. 
 

 

PARTE QUARTA 

DISCIPLINA TRANSITORIA 

 

Articolo 47 

Norme transitorie 

1. Il vigenti regolamenti per l’imposta comunale sulla pubblicità e diritto sulle pubbliche 
affissioni e le vigenti tariffe restano applicabili per le esposizioni pubblicitarie temporanee 
iniziate nel 2020 e destinate a concludersi nel 2021. Restano parimenti in vigore le norme 
relative all’accertamento e al sistema sanzionatorio riferite alle esposizioni pubblicitarie 
realizzate fino al 31 dicembre 2020.  

2. Il vigente regolamento per la tassa occupazione spazi ed aree pubbliche e le vigenti tariffe 
restano applicabili restano applicabili per le occupazioni temporanee iniziate nel 2020 e 
destinate a concludersi nel 2021. Restano parimenti in vigore le norme relative 
all’accertamento e al sistema sanzionatorio riferite alle occupazioni realizzate fino al 31 
dicembre 2020. 

3. Nelle more dell'applicazione del regolamento sul canone e delle relative tariffe l'importo 
dovuto a titolo di canone per l'anno 2021 viene quantificato in base alle tariffe vigenti nel 2020 
per TOSAP/COSAP e ICP – diritto sulle pubbliche affissioni, salvo successivo conguaglio 
commisurato all'importo del canone da effettuarsi entro il 30 settembre 2021. 



 

 

4. Nel caso di gestione esternalizzata la gestione del canone è affidata, fino alla scadenza del 
relativo contratto, ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2020, risulta affidato il servizio 
di gestione della tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche o del canone di occupazione 
di spazi ed aree pubbliche o dell'imposta comunale sulla pubblicità e dei diritti sulle pubbliche 
affissioni o del canone per l'autorizzazione all'installazione dei mezzi pubblicitari.  

5. Per le esposizioni pubblicitarie e le occupazioni di suolo pubblico già presenti nella banca dati 
dei tributi e delle entrate sostituite dal canone, l’eventuale adeguamento alle norme del presente 
regolamento dovrà avvenire entro il termine di tre anni dalla sua approvazione, anche ai fini 
dell’invarianza del gettito di cui al comma 817, dell’art. 1, della Legge 160/2019. 

 

Articolo 48 

Entrata in vigore 

1. Il presente regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 52 del d.lgs. 446/97, ha vigenza in base al 
disposto dell’articolo 53, comma 16 della Legge 388/2000, così come modificato dall’art.27, 
comma 8, della Legge n. 448/2001. 
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Articolo 1 

 Oggetto del regolamento 
 
1. Ai sensi dell’art. 6 del Regolamento per la disciplina del commercio nei mercati e dei posteggi 

isolati, approvato con deliberazione di C.C. n. 23 del 24/06/2021, a decorrere dal 1° gennaio 
2021 è stato istituito il canone di concessione per l’occupazione delle aree e degli spazi 
appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile, destinati a mercati realizzati anche in 
strutture attrezzate, denominato “canone mercatale” in attuazione di quanto previsto dall'art. 1, 
commi 837 e seguenti della Legge n. 160/2019, così come integrato con deliberazione di C.C. 
n. 53 del 21/12/2021. 

2. Per area destinata al mercato si intende qualsiasi area appartenente al demanio o al patrimonio 
indisponibile destinata all’esercizio dell’attività di commercio, per l’offerta di merci al 
dettaglio individuata dal Comune di Noale nel Piano del Commercio su aree pubbliche 
approvato con deliberazione di C.C. n. 23 del 24/06/2021, ai sensi del D.Lgs. n. 114/1998 e 
della Legge Regionale n. 10 del 06/04/2001 e s.m.i.. 

3. Ai fini dell’applicazione del canone, nelle aree comunali si comprendono i tratti di strada 
situati all’interno di centri abitati, individuabili a norma dell'art. 2, comma 7, del Codice della 
strada, di cui al D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285. 

4. Il canone si applica in deroga alle disposizioni concernenti il canone di cui all'art. 1 comma 
816 della Legge n. 160/2019, sostituisce la tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche 
e, limitatamente ai casi di cui all'art. 1 comma 842 della citata Legge, con le precisazioni 
sottoelencate nei criteri di commisurazione del canone, i prelievi sui rifiuti di cui ai commi 
639, 667 e 668 dell’art. 1 della Legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

5. Restano escluse dalla disciplina del canone mercatale le occupazioni per attività di commercio 
su aree pubbliche diverse da quelle esercitate nei mercati previsti nel citato Piano del 
commercio su aree pubbliche. 

 

Articolo 2 

Presupposto del canone, soggetto passivo e soggetto attivo 
 

1. Il canone di concessione è dovuto per l’occupazione, anche abusiva, delle aree appartenenti al 
demanio o al patrimonio indisponibile del Comune di Noale destinate a mercati come definiti 
dalla Legge Regionale n. 10 del 06/04/2001, dal Piano per il commercio su aree pubbliche 
approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 23 del 24/06/2021 e da ogni altra 
disposizione vigente in materia. 

2. Il canone è dovuto al Comune di Noale dal titolare della concessione o, in mancanza di questo, 
dall’occupante di fatto, anche abusivo, in proporzione alla superficie risultante dall’atto di 
concessione o, in mancanza, alla superficie effettivamente occupata. 

3. Le attività di gestione, accertamento e riscossione del canone, possono essere affidate, nel 
rispetto delle vigenti disposizioni di legge, a Concessionario iscritto all’Albo istituito, ai sensi 
dell’art. 53, comma 1, del D.Lgs. n. 446/1997 o ad altro soggetto idoneo ai sensi del comma 5 
dell’art. 52 del medesimo Decreto.  
 

Articolo 3 

Definizioni 

 
1. Ai fini del presente Regolamento si intendono: 

a) per aree pubbliche: aree e spazi appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile, destinati a 
mercati realizzati anche in strutture attrezzate. Sono comprese tra le aree pubbliche le aree private 
gravate da servitù di pubblico passaggio regolarmente costituite a termini di legge. Ai fini 



 

 

dell’applicazione del canone, si comprendono nelle aree comunali anche i tratti di strada situati 
all’interno di centri abitati con popolazione superiore a 10.000 abitanti, di cui all’art. 2, comma 7, 
del Codice della Strada, di cui al D. Lgs. 30 aprile 1992, n. 285; 

b) per commercio su aree pubbliche: l’attività di vendita di merci al dettaglio e la somministrazione 
di alimenti e bevande effettuate sulle aree pubbliche attrezzate o meno, coperte o scoperte; 

c) per mercato: l’area pubblica o area privata gravata da servitù di pubblico passaggio regolarmente 
costituite a termini di legge, composta da più posteggi, attrezzata o meno e destinata all’esercizio 
dell’attività per uno o più o tutti i giorni della settimana o del mese per l’offerta integrata di merci 
al dettaglio, la somministrazione di alimenti e bevande; 

d) per posteggio di mercato: l’area rientrante nella zona di svolgimento del mercato che viene data 
in concessione all’operatore autorizzato all’esercizio dell’attività commerciale; 

e) per mercato annuale: l’evento che si svolge in aree appositamente e permanentemente attrezzate 
che comporta occupazioni a carattere stabile effettuate dagli operatori esercenti del commercio su 
aree pubbliche a seguito del rilascio di un atto di concessione o autorizzazione, aventi comunque 
durata non inferiore a 365 giorni, che comportino o meno l’esistenza di manufatti o impianti; 

f) per mercato giornaliero: l’evento che si svolge a cadenza giornaliera, settimanale o mensile che 
prevede la presenza degli operatori esercenti del commercio su aree pubbliche in luoghi e orari 
prestabiliti, lasciando lo spazio adibito a disposizione della collettività durante il periodo di non 
svolgimento dell’evento e, comunque, che non comporta occupazioni a carattere stabile; 

g) per mercato straordinario: l’edizione aggiuntiva di un mercato che si svolge in giorni diversi e 
ulteriori rispetto alla cadenza normalmente prevista senza riassegnazione di posteggi e con la 
presenza degli operatori esercenti del commercio su aree pubbliche normalmente concessionari di 
posteggio; 

h) per operatore: il soggetto titolare della concessione all’occupazione del suolo pubblico nelle 
misure e nel luogo indicati dal Comune e dalla autorizzazione all’esercizio del commercio 
ambulante, o i suoi aventi causa; 

i) per spunta: l’attività di assegnazione, a soggetti legittimati ad esercitare il commercio su aree 
pubbliche, dei posteggi temporaneamente non occupati dai titolari delle relative concessioni il 
giorno di mercato oppure dei posteggi appositamente a loro destinati. 

j) per spuntisti: gli operatori che pur avendo l’autorizzazione all’esercizio del commercio ambulante 
non possiedono la concessione all’occupazione del suolo pubblico nel mercato, e partecipano 
all’assegnazione dei posti liberi il giorno di mercato. 

 

Articolo 4 

Luoghi e orari di svolgimento dei mercati 

 
1. I luoghi e gli orari di svolgimento dei mercati sono quelli individuati nel Piano del commercio 

su aree pubbliche e relative schede allegate, approvati unitamente al Regolamento per la 
disciplina del commercio nei mercati e dei posteggi isolati, con deliberazione di Consiglio 
comunale n. 23 del 24/06/2021.  
 

Articolo 5 

Determinazione della tariffa del canone mercatale  
 

1. La tariffa annua e la tariffa giornaliera in base alle quali si applica il canone sono quelle 
indicate nell’art. 1, commi 841 e 842, della Legge n. 160 del 2019.  

2. La graduazione della tariffa base è effettuata sulla base dei seguenti elementi di seguito 
indicati:  
a) durata dell’occupazione; 
b) zona territoriale definita dalla classificazione delle strade in ordine di importanza; 



 

 

c) superficie dell’occupazione, espressa in metri quadrati con arrotondamento delle frazioni 
all’unità superiore; 

d) tipologia dell’occupazione in relazione all’attività esercitata, al sacrificio imposto alla 
collettività per la sottrazione dell’area stessa all’uso pubblico con previsione di 
coefficienti moltiplicatori per specifiche attività esercitate dai titolari delle concessioni 
anche in relazione alle modalità dell’occupazione. 

e) riferimento ai settori merceologici alimentare e non alimentare, in quanto il canone, così 
costituito, è comprensivo dei prelievi sui rifiuti di cui ai commi 639, 667, e 668 dell’art. 1 
della Legge n. 147/2013. 

 

Articolo 6  

Classificazione delle strade, aree e spazi pubblici 
 

1. Ai fini dell’applicazione del canone le strade e gli spazi pubblici comunali sono classificate 
in categorie, in base alla loro importanza, desunta dagli elementi di centralità, intensità 
abitativa, flusso turistico, iniziative commerciali e densità di traffico pedonale e veicolare. 

2. La classificazione delle strade e delle altre aree pubbliche è stata determinata con 
provvedimento di C.C. n. 53 del 21/12/2021.  

 

Articolo 7 

Determinazione delle tariffe annuali e giornaliere 
 

1. La tariffa annua è applicata ai mercati, realizzati anche in strutture attrezzate, che 
comportano la sottrazione permanente delle aree all’uso pubblico e comunque per una durata 
non inferiore a 365 giorni l’anno.  

2. La tariffa standard annua in riferimento è quella indicata al comma 841 dell’art. 1 della 
Legge 160/2019 in ragione della popolazione residente al 31/12 dell’anno precedente, e 
costituisce la tariffa ordinaria. Essa è determinata per ciascuna delle categorie viarie su base 
annuale e per unità di superficie occupata espressa in metri quadrati. 

3. La tariffa giornaliera è applicata ai mercati a carattere temporaneo, che comportano la 
sottrazione all’uso pubblico delle aree con cadenza periodica, giornaliera settimanale o 
mensile, e che per i restanti periodi tornano nella disponibilità della collettività. 

4. La tariffa standard giornaliera per le occupazioni che si protraggono per un periodo inferiore 
all’anno solare è quella indicata al comma 842 dell’art. 1 della Legge 160/2019, in ragione 
della popolazione residente al 31/12 dell’anno precedente, e costituisce la tariffa ordinaria. 
Essa è determinata per ciascuna delle categorie viarie su base giornaliera e per unità di 
superficie occupata espressa in metri quadrati. 

5. La valutazione del maggiore o minore valore, rispetto alle tariffe ordinarie, della disponibilità 
dell'area, del vantaggio ricavabile da essa da parte del concessionario, del sacrificio imposto 
alla collettività per la sottrazione dell’area all'uso pubblico, dell’impatto ambientale e 
sull’arredo urbano è effettuata utilizzando predeterminati coefficienti di maggiorazione o di 
riduzione. 

6. I coefficienti moltiplicatori della tariffa ordinaria relativa ad ogni singola tipologia di 
occupazione, sono approvati dalla Giunta Comunale entro la data fissata da norme statali per 
la deliberazione del bilancio di previsione; in caso di mancata approvazione entro il suddetto 
termine, le tariffe si intendono prorogate di anno in anno. 
 
 
 



 

 

Articolo 8 

Criteri di commisurazione del canone mercatale rispetto alla durata delle occupazioni  
 

1. Per le occupazioni di mercato annuale l’importo del canone dovuto, si determina moltiplicando 
la superficie occupata in base alla misura annuale di tariffa come determinata dalla Giunta 
Comunale. Per le occupazioni aventi inizio nel corso dell’anno, esclusivamente per il primo 
anno di applicazione, l’importo del canone, viene determinato in base all’effettivo utilizzo 
diviso in dodicesimi considerando per intero le frazioni di mese superiori a 15 giorni. 

2. Per le occupazioni di mercato giornaliero si applica la tariffa base determinata dalla Giunta 
comunale frazionata per 9 ore in relazione all’orario effettivo; qualora l’orario effettivo fosse 
superiore a 9 ore, si applica la tariffa giornaliera. 

3. Per le occupazioni nei mercati che si svolgono con carattere ricorrente e con cadenza 
settimanale il canone da applicare agli operatori commerciali titolari di posto fisso è ridotto del 
35%. 

4. Il canone è commisurato all’occupazione espressa in metri quadrati, con arrotondamento delle 
frazioni all’unità superiore. 

5. Per le occupazioni realizzate in occasione dei mercati settimanali, stagionali o mensili 
effettuate dagli operatori commerciali non titolari di posto fisso (spuntisti), si applica per ogni 
giorno di occupazione l’importo fisso determinato dalla Giunta Comunale, indipendentemente 
dalle effettive dimensioni del posteggio e dai settori merceologici alimentare e non alimentare.  

6. Per le occupazioni soprastanti il suolo pubblico la superficie assoggettabile al canone è quella 
risultante dalla proiezione perpendicolare al suolo del perimetro del maggior ingombro del 
corpo soprastante o sottostante. Nel caso di copertura con tende, ombrelloni o simili, posti a 
copertura di aree pubbliche già occupate, il canone va determinato con riferimento alla sola 
parte eventualmente sporgente dall’area assoggettata al pagamento del canone per 
l’occupazione del suolo. 

 

Articolo 9  

Versamento del canone mercatale 

 
1. Il canone per il periodo di occupazione dell’anno di riferimento dovuto dal titolare di una 

concessione con posteggio fisso deve essere corrisposto in un’unica soluzione. Qualora 
l’importo dovuto sia superiore a € 250,00 è consentito il versamento in rate trimestrali di pari 
importo scadenti il 31/01, il 30/04, il 31/07 e il 31/10.  

2. Il versamento relativo alla prima annualità deve essere eseguito al momento del 
rilascio/consegna della concessione/autorizzazione.  

3. Nel caso di nuova concessione ovvero di rinnovo della stessa il versamento per l'intero o per 
l'importo della prima rata, quando ne è consentita la rateizzazione, deve essere eseguito prima 
del ritiro dell'atto concessorio. Il ritiro della concessione è subordinato alla dimostrazione 
dell'avvenuto pagamento.  

4. La variazione della titolarità della concessione di occupazione di suolo pubblico è subordinata 
all’avvenuto pagamento dell'intero importo del canone fino alla data del subingresso da parte 
precedente occupante. Nell'ipotesi di pagamento rateale dovranno essere saldate tutte le rate. 

5. Nei casi di affitto del posteggio la variazione è subordinata all’avvenuto pagamento dell'intero 
importo del canone fino alla data del subingresso da parte del precedente occupante. 
Nell'ipotesi di pagamento rateale dovranno essere saldate tutte le rate.  

6. Ai fini dell'attività di accertamento, riscossione coattiva e rimborso sono applicabili le 
disposizioni previste agli artt. 31, 32 e 34 del Regolamento comunale per l’applicazione del 
Canone Unico Patrimoniale.  

7. Per le annualità successive a quella del rilascio della concessione/autorizzazione il versamento 



 

 

del canone va effettuato entro il 31 gennaio di ogni anno, ovvero entro le scadenze delle rate di 
cui al punto 1.  

8. Il versamento del canone va effettuato con arrotondamento all’Euro per difetto se la frazione 
decimale è inferiore a cinquanta centesimi di Euro e per eccesso se la frazione decimale è 
uguale o superiore a cinquanta centesimi di Euro, utilizzando la piattaforma di cui all’articolo 
5 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (PAGO PA) o in caso di 
impossibilità di utilizzo della suddetta piattaforma, secondo le modalità stabilite dall’art. 2bis 
del D.L. n. 193 del 2016. 

9. Per le occupazioni effettuate dagli operatori “spuntisti”, il versamento del canone deve essere 
effettuato al momento dell’assegnazione del posteggio, attraverso le modalità previste dal 
precedente punto 8. 

10. Il pagamento del Canone di concessione per l’occupazione delle aree e degli spazi 
appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile, destinati a mercati realizzati anche in 
strutture attrezzate, di cui al comma 837 dell’art. 1 della L. 160/2019, da parte degli 
“spuntisti”, ovvero degli ambulanti titolari di autorizzazione e che a seguito dell’azione di 
spunta risultano assegnatari di posteggi non occupati, deve avvenire prima dell’assegnazione.  

11. Il pagamento del Canone suddetto deve avvenire utilizzando unicamente la piattaforma di 
cui all’articolo  
5 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, denominata “PagoPA”.  

12. È ammessa l’assegnazione di posteggi non occupati in difetto del pagamento preventivo del 
Canone dovuto, nel limite di una sola volta e per tutti i mercati comunali. In tal caso, la 
regolarizzazione del pagamento deve essere effettuata entro il giorno successivo a quello in cui 
è avvenuta l’occupazione. Il mancato versamento del Canone entro il termine predetto è 
soggetto a sanzione per omesso versamento di cui ai commi successivi ed è causa ostativa ad 
ulteriori occupazioni fino ad avvenuta regolarizzazione.  

13. In caso di omesso versamento del canone si applicano le sanzioni amministrative pecuniarie 
di all’art. 1, comma 821 della legge n. 160/2019; la richiesta di versamento delle somme 
dovute avviene mediante notifica di apposito avviso, nei modi e termini di cui all’art. 1, 
comma 792, Legge 160 del 27-12-2019.  

14. Sulle somme dovute a titolo di canone, si applicano gli interessi legali calcolati al tasso 
legale, con maturazione giorno per giorno, a decorrere dal giorno successivo alla data di 
scadenza del pagamento del canone.  

15. Il versamento del canone non deve essere eseguito qualora l’ammontare complessivo dello 
stesso non superi € 5,00. 
 

Articolo 10  

 Riduzioni ed esenzioni  

 
1. Ai sensi dell’art. 1 comma 843 della L. 160/2019, la Giunta Comunale può disporre riduzioni 

sino all’azzeramento del canone per particolari tipologie di mercati o mercatini a tema, ovvero 
per specifici progetti di valorizzazione del territorio.  
 

Articolo 11 

Occupazioni abusive 

 
1. Alle occupazioni abusive e in caso di violazione delle disposizioni del presente Regolamento, 

si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del vigente Regolamento comunale per 
l’applicazione del canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione 
pubblicitaria. 

 



 

 

Articolo 12  

Accertamenti 
 
1. L’accertamento delle violazioni previste dal presente regolamento sonorilevate dai 

competenti organi della polizia locale e dagli altri soggetti, tra i quali i soggetti previsti 
all’art. 1, comma 179, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Copia dei verbali redatti 
dall’organo accertatore, ivi compresi quelli elevati ai sensi del Codice della Strada, sono 
trasmessi al competente ufficio o al Concessionario del servizio.  

2. Il Comune o Concessionario del servizio provvede, nell’ambito dell’attività di verifica ed 
accertamento di tale entrata, al recupero dei canoni non versati alle scadenze e 
all’applicazione delle indennità per occupazioni abusive mediante notifica ai debitori di 
apposito avviso di accertamento esecutivo per le entrate patrimoniali, emesso ai sensi del 
comma 792 dell’articolo 1, della legge 160/2019.  

 

Articolo 13  

Maggiorazioni ed indennità 

 
1. L’omesso versamento del canone alla scadenza stabilita, comporta, l’applicazione di una 

sanzione amministrativa pecuniaria pari al 30% dell’importo dovuto a titolo di canone con un 
minimo di € 25,00 ed un massimo di € 500,00 ai sensi dell’art. 7 bis del D.Lgs. 267/2000. La 
richiesta di versamento delle somme dovute, avviene mediante notifica di apposito avviso nei 
modi e termini di cui all’art. 1, comma 792, Legge 160 del 27-12-2019. 

2. Sulle somme dovute a titolo di canone o di indennità, si applicano gli interessi legali con 
maturazione giorno per giorno a decorrere dal giorno successivo alla data di scadenza del 
pagamento del canone. 

 

Articolo 14 

Rateazioni, rimborsi, riscossione coattiva, inesigibilità e autotutela 

 
1. Per le dilazioni, i rimborsi, la riscossione coattiva, le inesigibilità e l’autotutela si applicano le 

disposizioni del vigente Regolamento comunale per l’applicazione del canone patrimoniale di 
concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria e del vigente Regolamento generale 
delle entrate tributarie del Comune di Noale. 
 

Articolo 15  

 Disposizioni finali  

 
1. Per quanto non disposto dal Presente Regolamento si applicano le disposizioni di legge e 

regolamenti vigenti. 
2. È disapplicata ogni altra norma regolamentare, emanata dal Comune, contraria o incompatibile 

con quelle del presente Regolamento. 
3. Il presente regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 52 del d.lgs. 446/97, ha vigenza in base 

al disposto dell’articolo 53, comma 16 della Legge 388/2000, così come modificato dall’art.27, 
comma 8, della Legge n. 448/2001. 

 


